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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

   INCONTRI  · 
 
Le serate di proiezioni - consulenze - confronti floristici, salvo diversa indicazione, si svolgono presso il Centro 
Sociale Monterosso (BG), via Scaletta Darwin 2 (trasversale di via Leonardo da Vinci) alle ore 20,45 
 
 

21 GEN Proiezione S. Sgorbati 4 passi nell’Amazzonia peruviana 
4 FEB Proiezione B. Cerabolini Comunità vegetali e geografia naturale: alcuni esempi 

in Lombardia 
18 FEB Proiezione G. Ravasio Fiori e ambienti attorno al Rifugio Longo 

4 MAR Proiezione S. Frattini Flora e vegetazione del Lago di Alserio 
18 MAR Assemblea  Assemblea ordinaria 2005 
20 MAR Pranzo Sociale  ore 12,30 Ristorante Grotta Azzurra, Valtesse BG 

1 APR Proiezione G. Perazza Storia naturale di Cypripedium calceolus. Stato di sa-
lute della Pianella della Madonna in Trentino 

15 APR Proiezione M.Solimando – B.Roncalli (ABB) Spigolature bresciane: valli e fiori 
29 APR Confronti floristici  Confronto su campioni freschi ed essiccati dei soci 

6 MAG Proiezione C. Solimbergo Déjà vù 
20 MAG Consulenza Soci  Difendere la Val Sanguigno (Federici, Perico, Rinaldi) 
17 GIU Proiezione E. Agradi Utilizzo tradizionale delle piante medicinali in Valsesia
24 GIU Confronti floristici  Confronto su campioni freschi ed essiccati dei soci 

 
 
 

   RINNOVO ISCRIZIONI  · 
 

Il Direttivo ha deciso  di mantenere immutata a 25 euro la quota associativa per il 2005.  
Tale quota può essere versata direttamente alla Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul c/c postale 
n° 18073247 intestato al FAB,  c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82,  CAP 24123, Bergamo.  
Il versamento della quota dà diritto al ritiro immediato (fino ad esaurimento) di:  
a) calendario floreale 2005 che  contiene immagini di specie rare e minacciate della Lombardia e che è stato 

realizzato, con un contributo fotografico anche di soci FAB,  dagli "Amici dell'Orto Botanico di Pavia". 
b) calendario floreale 2005 realizzato dai soci FAB assieme all'ANFFAS. 
Inoltre, versando un modesto contributo supplementare, si potrà avere una copia del nuovo splendido volume 
sulla natura bergamasca (vedi riquadro), che dovrebbe essere disponibile a fine 2004 o inizio 2005. 

 
 

 
  ASSEMBLEA ORDINARIA · 

 

E’ convocata per venerdì 18 marzo 2005, (presso la sede del FAB al Centro Sociale del Monterosso, scaletta 
Darwin 2 Bergamo), l’Assemblea Ordinaria annuale, ore 19.30 in prima convocazione e ore 20.45 in seconda. 
Tutti i Soci riceveranno per tempo la lettera di convocazione e il relativo Ordine del giorno. 

 
 

 
   PRANZO SOCIALE  · 

 

Domenica 20 marzo 2005 alle ore 12.30 ci ritroveremo in Bergamo (zona Valtesse), presso il Ristorante Grotta 
Azzurra, per il pranzo sociale. Il prezzo previsto, bevande incluse, è di 25 euro. E' disponibile un ampio par-
cheggio riservato ai clienti del ristorante. 
Si deve prenotare, versando alla Segretaria una caparra di 15 euro, entro il 4 marzo: le prenotazioni giunte oltre 
tale termine non potranno essere garantite. 
In mattinata sarà possibile effettuare una visita guidata della splendida Villa Agliardi a Sombreno (a circa 10 mi-
nuti d'auto dal ristorante), col suo famoso parco secolare. Si tratta di un'occasione da non perdere: il ritrovo per 
gli interessati è all’entrata della Villa Agliardi alle10.45 e il costo previsto è di 6 euro a testa.  
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

   DUE CALENDARI FLOREALI PER IL 2005  · 
 

Il FAB è grato al Prof. Graziano Rossi, Direttore del Dipartimento di Ecologia del Territorio dell'Università di Pa-
via, per aver donato un numero cospicuo di copie del calendario floreale 2005 prodotto dagli "Amici dell'Orto 
Botanico di Pavia". Su questo calendario compaiono immagini di fiori rari e minacciati della Lombardia, alcune 
delle quali sono opera di soci del FAB, che le hanno regalate agli amici pavesi. 
 
Il FAB ringrazia anche quest'anno l'ANFFAS per avere deciso di produrre un calendario  con immagini donate 
dai soci del FAB, rinnovando una tradizione consolidata nel tempo. 

 
 

 
   RICONOSCIMENTI PER LUIGI MOSTOSI  · 

 
Il nostro Socio Luigi Mostosi, da molti anni appassionato coltivatore e ibridatore di Iris, ha ottenuto importanti ri-
conoscimenti al "48° concorso internazionale dell'Iris" svoltosi a Firenze nel maggio scorso. Infatti la Giuria, 
composta dal Presidente M. Lowe (USA) e dai giudici D. Cox (Australia), J. Boulon (Francia), A. Salerno e V. 
Roselli (Italia), ha ritenuto di conferire una Menzione Onorevole e l'8° posto assoluto in graduatoria nella cate-
goria "Barbate alte" all'Iris "Venetian red" di Luigi Mostosi. "Venetian red" ha ricevuto anche il "Premio Speciale 
Comune di Firenze" per la migliore varietà di Iris di colore rosso. 
Alla premiazione, avvenuta come consuetudine a Palazzo Vecchio alla presenza di un folto pubblico di appas-
sionati, erano presenti anche importanti Autorità della Regione Toscana e del Comune di Firenze, per sottoline-
are l'importanza di una manifestazione prestigiosa come poche altre nel mondo. 
Il FAB vuole unirsi alla gioia di Luigi per avere ricevuto premi così importanti e meritati e gli augura di potersi ul-
teriormente migliorare in futuro! 

 
 

 NATURA BERGAMASCA· 
 

L'Editore Cesare Ferrari sta realizzando, 
col supporto della Provincia di Bergamo, 
un libro sugli aspetti naturalistici della Ber-
gamasca. Vengono trattate le peculiarità 
del paesaggio e le caratteristiche della ve-
getazione e della fauna del nostro territorio 
schematicamente diviso in quattro zone: la 
fascia planiziale, pedemontana, prealpina 
e alpina. 
Il FAB ha avuto l'incarico di curare la parte 
relativa alla flora e alla vegetazione per la 
quale il nostro socio Luca Mangili ha cura-
to con grande padronanza e efficacia tutti i 
testi. 
La immagini di questa sezione sono, come 
per la precedente opera "Fiori della Ber-
gamasca", opera di molti dei nostri soci. 
Ci teniamo ad anticiparvi che la grafica sa-
rà particolarmente frizzante ed accattivante 
poiché gli specialisti del settore sono riu-
sciti ad alternare immagini fotografiche di 
ottimo livello, per la fauna opera di Baldo-
vino Midali, agli splendidi disegni di Stefa-
no Torriani. 
Grazie allo sforzo e all'impegno dei curato-
ri (Flavio Galizzi, Moris Lorenzi, Luca 
Mangili, Cesare Solimbergo, Stefano Tor-
riani) il libro dovrebbe essere disponibile 
entro la fine dell'anno. 

Avenula versicolor 
 

erbario FAB 
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

A cura di C. Celestini e G.Falgheri  (riunioni dall'8 giugno al 24 settembre 2004) 
 
 
Relazioni sociali 
 
Nella seduta del 24 settembre viene stabilito che la quota di iscrizione per il 2005 rimarrà immutata (25 euro) e da-
rà diritto a due calendari (vedi finestra a parte). Inoltre viene fissata la data dell'assemblea al 18 marzo 2005 e del 
pranzo sociale la domenica successiva (vedi finestra a parte). 
Nella stessa seduta il Direttivo decide di formare un Gruppo di lavoro per la realizzazione di un sito Internet del 
FAB, dando mandato a Danilo Donadoni di coordinare una riunione preliminare fissata per l'8 ottobre, alla quale 
dovranno essere invitati a partecipare (con avvisi a voce durante le riunioni sociali e tramite posta elettronica) tutti i 
soci interessati e comunque in grado di fornire consigli. Il Direttivo spera che da tale incontro emerga una visione 
chiara dei vantaggi e dei problemi legati all'apertura del sito, al fine di concretizzare poi in tempi brevi un'iniziativa 
fondamentale per la comunicazione e per l'aggiornamento di un'Associazione moderna quale è il FAB. 
 
Promozione culturale e attività scientifica 
 
Nella riunione dell'8 giugno il Direttivo approva la collaborazione del FAB con l'Editore Ferrari in relazione alla pro-
duzione di un nuovo libro sulla natura orobica, nominando come  Responsabile  Luca Mangili (al quale spetterà la 
compilazione dei testi di pertinenza botanica). Mangili sarà coadiuvato da Cesare Solimbergo (al quale spetterà 
raccogliere e selezionare le immagini fornite dai Soci FAB). Tale libro dovrebbe essere pronto per le festività di fine 
anno. 
Nella medesima riunione il Presidente definisce l'organizzazione tanto del soggiorno a Bergamo del Prof. Aeschi-
mann e del Prof. Bovio ( 21-23 giugno), quanto della serata di presentazione dell'opera libraria "Flora alpina" (21 
giugno), alla quale sono state invitate personalità di spicco di tutto il nord Italia. 
Sempre nella stessa seduta il Presidente e Danilo Donadoni ( Responsabile del progetto sulla realizzazione della 
mostra in Arera dedicata alla flora del "Sentiero dei fiori Claudio Brissoni") espongono le modalità organizzative di 
pertinenza del FAB per la giornata del 4 luglio, in cui avverranno sia l'inaugurazione in quota della mostra suddetta, 
sia l'intitolazione del "Sentiero dei fiori" a Claudio Brissoni. 
Il Coordinatore Scientifico Federici nella seduta del 24 settembre espone ai Consiglieri l'andamento generale del 
progetto ACoFAB, sottolineando l'enorme mole di lavoro svolta e la complessità dei dati. Federici, pur soddisfatto 
dell'andamento del progetto, ribadisce che sarebbe auspicabile una maggiore collaborazione da parte dei soci. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

disegno tratto da: 
 Fratelli Roda 

"Guida alla conoscenza dei fiori alpini"
 Torino 1891 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO  
   

"Flora alpina" 
 

UNA PRESENTAZIONE EMOZIONANTE 
 

Germano Federici 
 

La collaborazione del FAB a progetti di ampio respiro ha  portato quest’anno a un frutto maturo e gustoso, la pub-
blicazione di una ponderosa  sintesi cartografica in Flora alpina, ad opera dei naturalisti svizzeri David Aeschi-
mann, Konrad Lauber, Daniel Martin Moser e Jean-Paul Theurillat, con la traduzione di Maurizio Bovio per i tipi del-
la Zanichelli. L’aggettivo “ponderosa” s’impone da sé visto il peso fisico (5,5 kg) e qualitativo dell’opera, in cui gli 
autori hanno coniugato immagini bellissime delle specie trattate con numerose informazioni – sotto la forma di felici 
e pregevoli simboli grafici- sulle stesse piante e sulla loro ecologia. 
Non si poteva certo lasciar passare in sordina un tale evento, peraltro attesissimo.  
Con nostra soddisfazione David Aeschimann e Maurizio Bovio hanno accettato l’invito del FAB di venire a Berga-
mo per una seconda presentazione dell’opera, giacché la prima, ufficiale, è avvenuta ad Aosta in primavera. 
Eccoci così alla serata del 21 giugno. Sala piena, nonostante la concomitante partita della nazionale ai mondiali di 
calcio. Nell’aria si percepisce, palpabilissima, l’attesa. Sono accorsi moltissimi soci FAB ma anche diversi botanici 
professionisti, alcuni in rappresentanza di Istituzioni, e numerosi appassionati provenienti da tutta la Lombardia so-
lidali in tutte le nostre iniziative e compagni d’avventura nelle iniziative botaniche del Gruppo. 
La presentazione in francese dell’autore – ben sostenuto dalla naturale simpatia del traduttore, Maurizio Bovio -  ha 
coinvolto gli spettatori. Nella relazione si è subito reso un opportuno omaggio alle imprese dei botanici degli ultimi 
due secoli che si sono impegnati in studi pionieristici della flora alpina in diverse porzioni del territorio di pertinenza. 
Si è poi raccontata la storia  del progetto dall’origine al suo progressivo sviluppo, fino al raggiungimento dei suoi 
frutti oggi pubblicati. In noi è sorta l’immagine di un fiume che, iniziato con alcuni antichi ruscelli, vede il suo corso 
farsi via via più capace e sicuro, per i numerosi apporti laterali. 
Eravamo già consapevoli dell’importanza di questo lavoro, ma certamente è stato appagante sentire - secondo le 
parole di uno degli autori - che anche il FAB è stato capace di inserirsi nel progetto, come uno dei tanti rivoli indi-
spensabili a definire la portata del fiume. 
Non credo che esista un piacere più quieto di quello originato dalla consapevolezza di far parte di un progetto im-
portante, che altri gestiscono portandone fino in fondo la responsabilità. 
Tocca anche a noi – ed è già da tempo – procedere in proprio in un progetto di ampia portata, che, insieme e pro-
prio grazie alle responsabilità connesse, ci darà gioia piena. E’ però necessario che tutti si impegnino di più per da-
re completo adempimento ai fini statutari dell’associazione. 
A volte un fiume si ramifica per i mille vincoli che le circostanze impongono, ma che non alimentato a monte, riduce 
la portata o si inaridisce, con il rischio realissimo di non arrivare al mare. 
Ascoltando Aeschimann presentare con giusta soddisfazione Flora alpina, ho pensato a quanto sarebbe stato sod-
disfatto Claudio Brissoni – davvero! – se avesse potuto essere presente e a quanto desiderava  vedere la sua cre-
atura diventare adulta e camminare con le sue gambe. Lui ha provato, nei fatti e per quanto gli era ormai consenti-
to, a indicarci la strada. 
A noi tocca d’onorarlo fino in fondo. 
 

 
 
 
 

Le divisioni amministrative 
alpine utilizzate per segnalare 
la presenza delle specie 
citate nell'opera 

 
 
 
 Prov. Bergamo 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO  
   

NEMBRO COMMEMORA  CLAUDIO BRISSONI 
 

Carlo Marconi e Marisa Barbagli 
 

 
Nella serata del 13 maggio 2004 l’Amministrazione Comunale di Nembro ha commemorato la figura del nembrese 
prof. Claudio Brissoni, fondatore e Presidente onorario del F.A.B. ed ha inaugurato nella sede municipale una mo-
stra in sua memoria. 
Durante la cerimonia al Gruppo Flora Alpina Bergamasca è stato conferito un riconoscimento formale da parte 
dell’Amministrazione Provinciale di Bergamo, evento che dimostra l’attenzione riservata dalle Istituzioni pubbliche a 
questa Associazione di volontariato, grazie soprattutto all’opera di Claudio. 
La serata si è svolta secondo la seguente scaletta: 
Intervento del Sig.Sindaco di Nembro, p.i. Eugenio Cavagnis, che si è detto onorato di presentare ai cittadini nem-
bresi, ai parenti di Claudio intervenuti alla cerimonia, alle autorità ed agli amici del F.A.B. presenti la figura di un cit-
tadino che ha onorato il paese per le sue molteplici e meritorie attività culturali e scientifiche.  
Segue l’intervento del Presidente della Provincia, geom. Valerio Bettoni: egli si complimenta per l’iniziativa 
dell’Amministrazione Comunale che rappresenta anche un riconoscimento, almeno postumo, per il fondatore del 
F.A.B. che, con la sua opera costante e tenace, ha reso un encomiabile servizio culturale per tutti i cittadini berga-
maschi sensibili al rispetto della natura e dell’ambiente. 
L’Assessore provinciale dott.sa Tecla Rondi, che, come responsabile pro-tempore del settore Cultura ha sempre 
sostenuto le  iniziative editoriali ed istituzionali del F.A.B., per dimostrare concretamente l’appoggio della Provincia 
al nostro sodalizio, consegna al suo Presidente, dott. Pino Falgheri, una targa d’argento e una pergamena per il 
FAB, anche in memoria di Claudio Brissoni suo fondatore, recante la seguente dicitura: 
 

"Associazione che da sempre, per desiderio del suo compianto fondatore prof. Claudio Brissoni, con im-
pegno spontaneo e disinteressato unisce alla passione per la flora spontanea e allo studio del proprio ter-
ritorio una particolare attenzione ai rapporti umani tra i soci".  

 
Pino Falgheri, a nome di tutti i Soci del Gruppo, ringrazia sentitamente tanto l’Amministrazione Provinciale che 
quella Comunale per l’attestazione di stima appena ricevuta dalle pubbliche autorità, sia con la realizzazione di una 
mostra commemorativa per Claudio, sia per il riconoscimento formale dell’attività scientifica, culturale e sociale 
svolta dall’Associazione da lui presieduta. 
I soci Marisa Barbagli e Carlo Marconi, con un intervento congiunto ed alternato, illustrano la vita di Claudio nei 
suoi diversi momenti giovanili, musicali, professionali (da maestro, professore e preside), editoriali, botanici e 
scientifici, avvalendosi anche di una documentazione autografa e di molti documenti privati forniti dai figli Massimo 
e Giorgio e dal fratello Lorenzo. 
La presentazione della vita di Claudio è stata poi completata dalla proiezione di dieci diapositive da parte del socio 
Carlo Marconi, alcune delle quali illustrano l’ultima parte della sua  vita, dedicata alla fondazione ed alla prima pre-
sidenza del F.A.B. 
Il socio Mario Valoti presenta ed illustra il contenuto di una video-cassetta sul “Sentiero dei fiori” registrata nel lon-
tano 1989 durante una gita familiare in Arera  in cui l’accompagnatore era un molto più giovane Claudio Brissoni 
che dava spiegazioni sulla geologia e sulla flora del sentiero da lui riscoperto e valorizzato; molto emozionante è 
stato l’ascolto della voce di Claudio, a molti mesi ormai dalla sua scomparsa. 
Segue la presentazione a cura di  Pino Falgheri dei cinque endemiti orobici presenti sul "Sentiero dei fiori Claudio 
Brissoni" e cioè: Linaria tonzigii, Galium montis-arerae, Moehringia concarenae, Saxifraga presolanensis e Sangui-
sorba dodecandra. 
La prof.ssa Simonetta Pellegrinon, collega di Claudio, nella sua veste di Dirigente dell’ Istituto Comprensoriale Sta-
tale di S. Pellegrino, ricorda l’attività didattica e dirigenziale del prof. Brissoni nell’ambito della scuola e porta anche 
il ricordo dei colleghi delle comunità di Zogno e di S. Pellegrino.  
L’ultima escursione di Claudio sui monti della Valtellina è stata invece  spiegata, con diapositive, da parte del fratel-
lo Lorenzo che, a sua richiesta, l’aveva accompagnato in Val del Bitto, in Val Caronno ed in Valle di Santo Stefano, 
tutte valli dotate di splendidi panorami montani, che avevano affascinato Claudio che le vedeva per la prima volta.  
La cerimonia si è conclusa con l’intervento dell’Assessore alla Cultura del Comune di Nembro, Rag. Francesco 
Brissoni, lontano parente di Claudio, che con l’aiuto del sig. Flavio Persico ha raccolto tutte le documentazioni e gli 
atti privati illustranti la vita di Claudio ed i suoi complicati rapporti di parentela, sia con le persone rimaste a Nem-
bro, sia con quelle emigrate in altri paesi. 
E’ seguita l’inaugurazione della mostra, che è rimasta aperta da giovedì 13 a domenica 16 maggio 2004, completa-
ta da un rinfresco offerto dai parenti di Claudio, ai quali è stata poi regalata una riproduzione dell’antico stemma 
araldico della famiglia Brissoni. 
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SENTIERO DEI FIORI "CLAUDIO BRISSONI" 
 

Danilo Donadoni 
 

Così è la nuova dicitura del bellissimo itinerario escursionistico botanico ad anello che partendo da quota 2000 me-
tri del massiccio dell’Arera, porta al lago Branchino. 
Lungo il sentiero, in estate, crescono fiori tipici delle montagne bergamasche e specie botaniche endemiche del 
nord Italia. La copiosa flora alpina rende questo luogo unico al mondo, tanto che studiosi italiani e stranieri si avvi-
cendano nella conoscenza e nella ricerca delle rarità botaniche. 
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Allo scopo di far conoscere e rispettare anche agli appassionati di trekking e di natura questo prezioso scrigno bo-
tanico, domenica 4 luglio è stata inaugurata la mostra fotografica permanente che noi del FAB, con il patrocinio del 
Comune di Oltre il Colle, abbiamo realizzato mediante 17 pannelli con foto, scritti, cartine e disegni. 
Già sabato 3, nell’ex rifugio “capanna 2000” un buon numero di soci si sono prodigati nelle operazioni di allesti-
mento della mostra: c’era chi batteva con il martello, chi trapanava a più non posso il muro del locale, chi puliva e 
ripuliva, che misurava e chi dava il proprio parere per la migliore sistemazione dei pannelli. 
La pausa pranzo è servita per portare ulteriori osservazioni sull’andamento del lavoro: vi assicuro che dopo qual-
che bicchiere di vino, tutti i pannelli sembravano aver ritrovato rapidamente la loro giusta collocazione. 
Ecco pronta la mostra: si va dentro e fuori dal locale per simulare il percorso dei visitatori, per poi giungere all’auto-
convinzione che il nostro lavoro è il migliore in assoluto…..; vedremo domani dopo l’inaugurazione alla presenza 
delle autorità. 
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Domenica mattina presto ci alziamo per una piccola escursione botanica, ma dopo il sorgere del sole ecco alzarsi 
la nebbia che così ci accompagnerà tutto il giorno. 
…..molte persone salgono al rifugio con i mezzi fuoristrada, altri giungono a piedi; la messa celebrata sui pascoli è 
sicuramente un momento di raccoglimento ma anche di commozione, soprattutto quando la nebbia, ha lasciato 
trasparire le note delle canzoni intonate dal coro “Fior di Monte”. 
….ecco Massimo, Giorgio e Lorenzo Brissoni, le autorità, la gente, i discorsi di rito e poi l’inaugurazione…… 
…”E’ andata, il locale è pieno di gente!!”. Si parla, si commenta, si critica, si danno pareri, si discute sulla monta-
gna, un giornalista prende appunti sulla manifestazione; molte persone si avvicendano nella visita durante la gior-
nata, c’è chi chiederà informazioni sul nostro gruppo e chi si iscriverà al FAB. Sicuramente molti ritorneranno 
sull’Arera per l’escursione lungo il “Sentiero dei fiori Claudio Brissoni”. 
 
E’ bello sapere che altre persone condividono con noi e anche con te Claudio, l’amore e il rispetto della natura! 
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Un grazie a tutti i soci che hanno contribuito alla realizzazione di questa mostra: 
Gianbattista Acerboni, Marisa Barbagli, Gianluigi Boglioni, Lorenzo Brissoni, Angelo Calamata, Giovanni Cavadini, 
Carmen Celestini, Danilo Donadoni, Giuseppe Falgheri, Germano Federici, Silvana Gamba, Luca Mangili, Carlo 
Marconi, Luigi Mostosi, Danilo Pedruzzi, Giuseppe Ravasio, Virginio Rota, Stefano Torriani, Cesare Solimbergo. 
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NOTA BOTANICA 
 

NOTE BOTANICHE SULLA "SAXIFRAGA MUSCOIDES" E CURIOSITA’ 
SULLE PROPRIETA’ MEDICINALI  DEL GENERE "SAXIFRAGA" 

 
Giovanni Cavadini 

 
La Saxifraga muscoides, che deve il suo nome al latino muscus = muschio, per le caratteristiche del suo pulvino, 
può essere considerata tra le sassifraghe orobiche la pecorella smarrita. Segnalata da Mario Valoti nel 1994, è sta-
ta da me ritrovata l’anno scorso (2003), sul sentiero che conduce al Passo di Caronella, a quota 2600. 
Pianta erbacea, perenne, ha un fusto di 3-15 cm, ed un fiore dai petali bianco-giallastri; le foglie basali sono spato-
lari-spatolate, arrotondate all’apice e formanti densi cuscinetti. Specie endemica-alpica delle Alpi Occidentali, predi-
lige i terreni silicei. 
La prima segnalazione storica della Saxifraga muscoides si trova nel Prospetto della Flora della Provincia di Ber-
gamo, realizzato da Lorenzo Rota nel 1855. L’autore, non differenziandola dalla Saxifraga moscata, ne distingue 
cinque sottospecie, indicandone i luoghi di reperimento: 

1) Saxifraga muscoides acaulis Gaud = Monte Farno, Ferrante, Tonale. 
2) Saxifraga intermedia Koch = Monte Farno. 
3) Saxifraga pigmea Hawe = Valle dei Frati, Torena. 
4) Saxifraga moscata Wulf = monti delle vallate. 
5) Saxifraga atroporpurea Stromb = Monte Ferrante. 

Tale descrizione è ripresa acriticamente anche dal Rodegher-Venanzi nel nuovo Prospetto della Flora della Pro-
vincia di Bergamo. L’infondatezza di tali segnalazioni (sostenuta anche da Pignatti) è suffragata anche dalla reale 
difficoltà di reperimento, nel nostro territorio, di tale rarissima specie. 
Dal rigore delle tassonomie botaniche passiamo ora a disquisire su alcune curiose proprietà attribuite al genere 
Saxifraga. Le Sassifraghe, piante conosciute sin dall’antichità, devono il loro nome (Saxifraga = saxum frangere) 
alla fallace convinzione (per la somiglianza dei bulbilli, presenti su alcune specie, ai calcoli), che esse possano 
spezzare i calcoli renali. 
Molteplici le sinonimie riportate nell’Erbarium Apulei (attribuito ad Apuleio autore del famoso Asino d’ oro), il più an-
tico erbario a stampa dotato di illustrazioni(1481); citando l’Herbae saxifragia così riferisce “ I greci lo chiamavano 
Adiantos, Scolopendra, Stolimos, Brocos, gli Egizi Phepere, gli Italici Saxifragia, Vitis campana, Aprogo, Lampago”. 
Le proprietà litolitiche della Saxifraga sono enfatizzate anche nell’Hortus sanitatis, erbario compilato dal maguntino 
Meydenbach, stampato a Venezia dal bergamasco Bernardino Benaglio nel 1511 (la Biblioteca Civica A.Mai ne 
possiede una copia). Non diverse sono le indicazioni d’uso della Saxifragia nell’Herbolario volgare, primo fra gli er-
bari ad essere redatto in lingua volgare, edito nel 1527. 
Tesi simili sono poi sostenute anche in tutte le (più di trenta) edizioni dei Commentari sulla materia medica di Pe-
danio Dioscoride, opera celeberrima del Mattioli, in cui la denominazione della sassifraga ritorna ad essere Saxi-
fraga. 
Vasto spazio viene dedicato al genere Saxifragia da Castore Durante, medico e cittadino romano, nel suo Erbario 
nuovo, edito nel 1585; ben sei specie diverse ne vengono descritte, tutte ritenute litolitiche. La pianta è catalogata, 
secondo le teorie ippocratee dei quattro elementi(terra, aria, fuoco, acqua) e dei quattro umori(sangue, flemma, bi-
le gialla, atrabile), fra quelle calde e secche nel terzo grado; per cui capace di riscaldare, assottigliare, aprire, pro-
vocare, astergere e cacciare. 
.In quell’epoca lontana le proprietà empiriche erano normalmente mescolate a quelle magiche; a proposito sempre 
del genere Saxifragia e del modo di curare la calcolosi renale, come esempio di queste ultime, in un Erbario edito a 
Trento nel 1591 così si legge: 
“A fare rompere la piera che nasse in vesiga, secondo Ysach e Diascorides, tuò garofoli, galena, cigale, grani solis, 
semença di violara e di perosemolo e de sparxi e de lino, saciffragia, levisticho, cenere di scorpione, sangue de 
becho, piera viva, piera umana, sponça marina ana(onza)una, e siano tutte polveriçade e crivellade sutilmente, e 
sia incorporadi con mielle segondo che se conviene. E darne a l’infermo destemperando con vino de matina a de-
çuno e da sera quando vay a reposo, essì sanerà”  
Oggi  le virtù salutari delle sassifraghe sono poco considerate. Ne parla solo il Negri, che, nel suo famoso Erbario 
figurato rifacendosi alle annotazioni del Fiori, così si esprime: 
“Le foglie della saxifraga lingulata Bell. sono utilizzate, dalle popolazioni montane, per preparare cataplasmi contro 
i foruncoli e colliri contro le oftalmie, nonché, allo stato secco, in infusione astringente, contro i catarri intestinali” 
Nessun altra significativa indicazione è reperibile nei manuali erboristici più recenti. 
Con quest’ultima annotazione ha termine anche il mio breve articolo; un modesto lavoro che ha cercato di coniuga-
re due forme di piacere: l’una dovuta ad una nuova scoperta , l’altra all’apprendimento di conoscenze antiche.  
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ESCURSIONI 
 

IL FAB NELLE ALPI GIULIE (9-10-11 Luglio 2004) 
 

Mariuccia Porto 
 

(Specie botaniche annotate da Marisa Barbagli e Carlo Marconi) 
 
Finalmente era arrivato il venerdì 9 luglio! Quel giorno mi sentivo particolarmente euforica, perché saremmo partiti 
per le escursioni sulle Alpi Giulie, montagne affascinanti, ricche di storia e di tesori floristici e paesaggistici, che a-
vremmo potuto scoprire grazie alla guida del prof. Fabrizio Martini. Situate in un punto dove nei secoli etnie diverse 
si sono incontrate, scontrate e anche fuse, queste montagne ancora oggi si identificano come linea di demarcazio-
ne tra la cultura latina, tedesca e slava. Puntuali sul piazzale della Malpensata, alle 7 ci siamo incontrati con Ro-
berto Ferranti e con Sergio Sgorbati, che da Milano ci avevano raggiunto per fare il viaggio assieme a noi fino a 
Sella Nevea, la località finale di ritrovo dove ci saremmo riuniti tutti insieme nel tardo pomeriggio presso l’albergo 
Canin. Vi chiederete perché siamo partiti tanto presto: semplicemente perché era desiderio di quasi tutti poter sfrut-
tare, in caso di bel tempo, la tarda mattinata e il primo pomeriggio per visitare una località nei dintorni di Sella Ne-
vea. Percorsa l’autostrada, abbastanza sgombra di traffico e superata la barriera di Mestre senza nessuna coda, 
siamo arrivati all’uscita di Tarvisio con il sole già alto e un cielo sereno. Osservate da lontano, le Alpi Giulie sono 
una sequenza di cime e pareti abbastanza aggrovigliate, i cui rilievi montuosi appaiono ben più alti di quanto effet-
tivamente siano, per effetto della profondità delle valli e dei limiti altimetrici della vegetazione che sono tra i più 
bassi dell’intero arco alpino. Imboccata la Val Romana, fitte pinete di pino nero (Pinus nigra), pino silvestre (Pinus 
sylvestris) e abete rosso (Picea excelsa) ci hanno accompagnato fino alla meta scelta dal nostro gruppetto per la 
prima escursione libera: i due laghi di Fusine. Incastonate come gemme in una foresta secolare, le loro acque color 
verde smeraldo erano placidamente solcate dai germani reali. Schiere di piccoli pesci guizzavano nelle acque tra-
sparenti, mentre un airone planava nei canneti ai margini del lago. Dentro di me ho pensato a quanta strada per-
corrono le acque che escono dai laghi di Fusine, che dopo breve percorso incontrano lo Slizza e s’incamminano 
per confluire prima nella Drava, poi nel Danubio, fino a perdersi nel Mar Nero!  
L'anfiteatro di monti che si ammira da qui è veramente imponente e fa da cresta di confine con la Slovenia svettan-
do sopra i laghi con le quattro Ponze (Piccola, Grande, di Mezzo e di Dentro) e chiudendosi con l’imponente cupo-
lone del Monte Mangart (2678 m) e con il più piccolo Traunig, il quale sovrasta la Forcella di Lavina (2052 m). Da 
questa forcella Angelo, Gianna e Gino, che per il primo giorno avevano scelto una meta diversa dalla nostra, han-
no potuto contemplare anche dall’alto gli splendidi laghi di Fusine, utilizzando l’ardita strada militare costruita dagli 
Italiani prima della seconda guerra mondiale e che rappresenta oggi la più alta strada di tutta la Slovenia.  
Quale posto migliore dei laghi di Fusine per consumare il nostro pranzo al sacco fatto di panini freschi con speck e 
prosciutto e un morbido formaggio locale? Finito il pranzo, abbiamo bevuto un caffè al bar “7 Nani” e poi abbiamo 
fatto un breve giro d’ispezione nelle radure del bosco. Dopo pochi minuti gli occhi esperti ed allenati di Pino aveva-
no già individuato alcune orchidee: la Gymnadenia odoratissima, l'Orchis ustulata ed infine, nascosta ed invisibile 
nell’erba, la verdognola Malaxis monophyllos che non avrei mai scoperto e guardato. Ho pensato che forse per 
questo è specie ritenuta rarissima… perché nessuno la nota! Abbiamo ammirato poi anche la splendida Dactylor-
hiza maculata in copiosa fioritura. Vicino a noi, un cartello indicava a circa 1 ora e ½ il rifugio Zacchi, situato sul 
pianoro dell’Alpe Vecchia in un punto molto panoramico e così, vista la splendida giornata e la gran voglia di cam-
minare in quei luoghi fantastici, ci siamo incamminati con passo tranquillo verso tale meta.  
Carlo, Roberto e Sergio ci indicavano di volta in volta le piante più interessanti, tra cui altre orchidee quali Platan-
thera bifolia, Neottia nidus-avis, Listera ovata ed infine, in un piccolo declivio, una ventina di bellissimi esemplari di 
Cephalanthera rubra, che hanno suscitato l'ammirazione soprattutto di Davide che li ha più volte fotografati. Intanto 
Marisa, Ornella e Carlo prendevano molto diligentemente nota delle varie specie incontrate e Giambi poteva sbiz-
zarrirsi nel filmare le bellezze naturali del luogo. Arrivati al rifugio, posto in deliziosa posizione a1380 m, ci siamo 
seduti sulla terrazza panoramica e dopo esserci dissetati ci siamo fatti scattare dalla giovane e graziosa signora 
che lo gestisce una foto di gruppo. Siamo poi ridiscesi verso i laghi attraverso una carrareccia più agevole dell'erto 
sentiero con cui eravamo saliti, lungo la quale Gianluigi ha scaricato un intero rullino. 
Durante questa prima escursione pomeridiana sono state inoltre reperite, oltre ad altre più comuni, le seguenti inte-
ressanti specie (in ordine alfabetico): Actaea spicata, Acinos alpinus, Anemone trifolia, Carex alba, Carex ferrugi-
nea, Carex flacca, Carex flava, Carex ornithopoda, Carex pallescens, Carex sylvatica, Clematis alpina, Corallorhi-
za trifida, Gentiana asclepiadea, Gypsophila repens, Moehringia muscosa, Moneses uniflora, Prenanthes purpure-
a, Primula auricula, Pyrola rotundifolia, Silene alpestris, Ranunculus platanifolius e Saxifraga rotundifolia . 
Già dopo questa escursione ci sentivamo appagati per la bellezza dei luoghi e dei fiori incontrati.  
Arrivati al nostro albergo di Sella Nevea, ci siamo poi uniti tra saluti, baci ed abbracci a quanti avevano fatto il viag-
gio da Bergamo nel pomeriggio, agli amici emiliani Franca, Vittorio e Bruno e a Fabrizio Martini, accompagnato dal-
la dolce consorte Marina e dall'amico prof. Giuliano Mainardis. Dopo la cena, come previsto dal nostro programma, 
abbiamo assistito all'attesa proiezione su "L’ Endemismo vegetale nelle Alpi Giulie", tenuta e spiegata con molti 
particolari dal Prof. Giuliano Mainardis, un naturalista di grande competenza e umanità, compagno di scuola del 
Prof. Martini e autore di un recente libro sui fiori delle Prealpi Giulie di cui ha gentilmente fatto dono al FAB. Al ter-
mine della sua applaudita relazione, gli sono stati donati i due libri del FAB. Nel contempo il prof. Martini ha regala-
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to a tutti i presenti il suo libro “Il Tinisa”. Fuori un cielo stellato faceva ben sperare per il giorno dopo e incrociando 
le dita, augurandoci la buona notte siamo andati tutti a dormire. 
Sabato 10, dopo un'abbondante colazione in albergo, di buon mattino abbiamo preso la funivia che in pochi minuti 
ci ha portato sull’altopiano del Canin, nei pressi del rifugio Gilberti ( 1860 m). Purtroppo il cielo era grigio e densi 
nuvoloni si spostavano rapidamente nascondendo le cime dei monti circostanti. Solo a tratti il cielo sferzato da un 
freddo vento si apriva, e ci permetteva di vedere sopra di noi il massiccio del Canin e la Sella di Prevala e di fronte 
l’imponente catena del Jouf di Montasio (si pronuncia "iof”). Pochi passi ed ecco che il prof. Martini ci mostra le 
prime meravigliose rarità da fotografare:Trifolium noricum, Ranunculus traunfellneri, Papaver alpinum ssp. ernesti-
mayeri, Paederota lutea e Linum alpinum ssp. julicum che già lì, appena scesi dalla funivia, assieme alla Dryas oc-
topetala facevano sfoggio della loro bellezza. Percorrendo il sentiero che in pochi minuti porta al rifugio Gilberti, 
che si erge a picco su uno sperone roccioso in mezzo ai ghiaioni, ci siamo soffermati presso una piccola Cappella 
dedicata agli Alpini caduti in guerra, che invita i passanti a ricordarli con una preghiera. Salendo poi verso la Sella 
Bila Pec, attraverso macereti e vallecole in parte ancora innevati, abbiamo potuto fotografare Soldanella minima e 
Salix alpina. Speravamo peraltro di trovare già fiorita sulle rocce circostanti la meravigliosa Campanula zoysii, ma 
probabilmente non era ancora sbocciata per il freddo e perché la neve si era appena sciolta ed in parte il sentiero 
ne era ancora ricoperto. In compenso faceva bella mostra di sé un giallo ciuffo di Papaver alpinum ssp. rhaeticum, 
e si potevano anche ammirare Rhodiola rosea, Armeria alpina, Achillea atrata, Achillea oxyloba e Sesleria ovata. 
Abbiamo poi notata una piccolissima Primula auricola appena sbocciata e la bianca e delicata Soldanella minima 
assieme alla violacea Soldanella alpina; infine cascate di cuscini rosei di Rhodothamnus chamaecistus, piante di 
Salix retusa e Salix serpillifolia striscianti sui massi e nella poca erba ciuffi di Gentiana pumila, riuscivano a realiz-
zare un incrocio di colori e di varietà veramente eccezionali. 
Arrivati alla Sella Bila Pec, l'escursione stabilita dal Prof. Martini doveva continuare verso Sella Grubia, ma la peri-
colosità del sentiero ancora ricoperto da tanta neve gelata col rischio di scivolare, ci ha fatto desistere dal prosegui-
re. Nel frattempo anche il tempo era peggiorato e la raccomandazione fatta dal Prof. Mainardis la sera prima era 
quella di ridiscendere subito verso il rifugio nel caso di temporali, per evitare i fulmini.  
Detto fatto, siamo tornati nelle vicinanze del rifugio dove alcuni hanno preferito pranzare al caldo, mentre io e molti 
altri, preferendo pranzare al sacco, abbiamo cercato e trovato una dolina, che ci riparava dal vento e dal freddo. 
Abbiamo così provato i famosi salumi di Beppe, custoditi gelosamente da Virginio e mangiato le sue profumate e 
saporite prugne portate da casa. Il dolce non poteva mancare e Carmen, come sempre rifornita dei suoi dolci casa-
linghi, li ha offerti a tutti.  
Sempre più ottimisti nel pensare che non piovesse, anziché prendere la funivia abbiamo deciso di ridiscendere a 
piedi seguendo in parte la pista di sci, con la speranza di trovare Campanula zoysii o qualche altro raro fiore locale. 
Su un masso faceva capolino Lloydia serotina e su un'alta parete verticale, dove alcuni rocciatori si accingevano a 
salire, candide e vellutate stelle alpine (Leontopodium alpinum) avevano trovato su una piccola cengia il posto per 
fiorire. Improvvisamente ecco il meritato premio alla nostra tenacia: l’occhio attento di Mariangela scopre su una 
balza erbosa sopra di noi dei fiori di un colore rosso particolare e avvicinandoci troviamo undici splendidi esemplari 
di Lilium carniolicum appena sbocciati, pronti per farsi fotografare, con nostra grande gioia e ammirazione. 
Intanto la prima pioggia ci consigliava di allungare il passo per arrivare al più presto in albergo. Scendendo ben av-
volti nelle nostre mantelle commentavamo quanto brutte sono le piste senza neve, sassose e brulle, senza fiori, ed 
invece per smentire il nostro negativismo due piante della rara Iris sibirica erano lì nel bel mezzo della pista. Poiché 
pioveva a dirotto ed eravamo vicini all’ albergo abbiamo sperato che la pioggia cessasse in modo da poter ritornare 
a fotografarle in un secondo tempo e così è stato. Più tardi abbiamo pensato di andare con le auto sull’altopiano 
del Montasio dove in una malga si produce e si vende l'omonimo prelibato formaggio. Andrea dopo averlo acqui-
stato e regolarmente pagato ha pensato bene di perderlo sulla strada del ritorno; secondo me ha pensato di rega-
larlo alle lumache che lui ama tanto! La sera in albergo, durante la cena, abbiamo brindato al Prof. Martini, alla sua 
competenza e disponibilità, ma anche alla sua simpatia. Carmen gli ha consegnato i nostri regali e lui ha ricambia-
to brindando al FAB e a tutti noi. Fuori intanto tra tuoni e fulmini aveva ripreso a piovere…… 
Domenica 11 diluviava, la temperatura era scesa a 8°, il Canin appariva innevato (!) e l’escursione alla Cima del 
Cacciatore non poteva essere effettuata. Non rimaneva che lasciare l’albergo e inventarci qualcosa per il ritorno. 
Danilo allora ha suggerito la visita a Bordano, il "Paese delle farfalle" che avremmo raggiunto sulla strada del ritor-
no verso casa. Bordano è un caleidoscopio di colori, con straordinari murales che decorano i muri delle case e ti 
indicano la casa delle farfalle, al cui interno si possono ammirare tutte le fasi della vita di oltre 400 specie prove-
nienti da tutto il mondo. Tre grandi serre riproducono l’habitat naturale delle foreste tropicali con piante esotiche dai 
fiori colorati tra le quali meravigliosi esemplari di farfalle crescono e si riproducono. Peccato che la mancanza di so-
le non ci abbia permesso di vederle svolazzare di pianta in pianta e quindi di godere dei loro splendidi colori, tanti, 
belli e così simili a quelli dei fiori! 
A Bordano ci siamo salutati, ringraziando nuovamente il prof. Martini e raccomandandogli di venirci presto a trova-
re a Bergamo. Sulla strada del ritorno verso Venezia abbiamo ritrovato il sole, una temperatura accettabile e, vista 
l’ora, poco traffico. 
Ecco, pensavo, le Alpi Giulie non si sono smentite e continuano a detenere il primato di piovosità di tutto l’arco al-
pino con medie annue superiori ai 3000 mm, ma in compenso tra un acquazzone e l’altro ti permettono di vedere 
una flora endemica molto bella. Forse avremmo dovuto solo avere più tempo a nostra disposizione, perché anche 
lì il sole c’è, basta aspettarlo! 
Personalmente mi sono divertita moltissimo e ho imparato molte cose nuove. Inciampando e battendo la fronte mi 
è cresciuto il “ bernoccolo della botanica “ che ancora devo tutta scoprire. Voglio proprio ringraziare tutti i miei nuo-
vi amici, che con garbo e pazienza mi hanno sopportato nella mia totale incompetenza botanica e già adesso a-
spetto con ansia il prossimo anno per una nuova escursione! 



 15

ESCURSIONI 
 

DUE SALITE IN CERCA DI BELLEZZE NATURALI IN ALTA VAL BREMBANA 
  

Lorenzo Brissoni 
 

Sul M. Aga (mt.2720-12 agosto 2004) 
Finalmente, dopo tanti giorni piovosi, sembra che il tempo stia migliorando! Con la mia fedele Panda 4x4 risalgo da 
Carona sino al Lago del Prato(mt.1650). Sopra Carona, superata la cascata dei Dossi, posso osservare delle bel-
lissime Digitalis grandiflora che occhieggiano fra l'erba alta. Giunto al Lago del Prato, imbocco la sterrata che con-
duce al Rifugio Longo e da qui salgo sino alla diga del Lago del Diavolo (mt.2141). Mentre salgo, non posso non 
ammirare tutta la bellezza di un nostro endemita: Sanguisorba dodecandra, così delicatamente profumata, presen-
te in quantità notevole lungo i bordi della strada. Mi fermo a fotografarla e nel frattempo osservo i pascoli che mi 
circondano. Su rocce affioranti svettano imponenti i marroni Sempervivum tectorum, mentre esemplari solitari di 
Hypochoeris uniflora con il loro colore giallo-oro e l'azzurrina Campanula barbata conferiscono una nota di allegria 
agli ormai ingialliti pascoli. Sugli stessi noto, ormai sfioriti, Paradisea liliastrum in quantità. Parcheggiata la macchi-
na alla diga del Lago del Diavolo subito vengo accolto dalla bellissima Arnica montana e da Aster alpinus. Inizio 
così la mia salita verso il Passo Cigola e subito percepisco il soave profumo delle stupende fioriture dell' Achillea 
moschata, presente in abbondanza in questa valle, molto più che in altre zone limitrofe. Costeggiate le vecchie ed 
ormai abbandonate miniere di siderite (il sentiero in questo tratto sale in maniera non ripida) posso così osservare i 
detriti rivestiti dalla gialla Corydalis lutea e dal giallo solare di Doronicum clusii. Passato questo tratto quasi pianeg-
giante, il sentiero torna ad inerpicarsi verso il passo. Alla mia destra noto un piccolo nevaio e istintivamente scendo 
in quella valletta, dove incomincio ad osservare il terreno circostante. La mia sorpresa è grandissima : tutta la val-
letta è ricoperta da splendidi fiori. Vi posso ammirare: Soldanella alpina e pusilla, Gentiana kochiana e bra-
chyphylla, Ranunculus glacialis, Primula hirsuta, Geum montanum e reptans, mentre fra le fessure delle rocce scu-
re ecco occhieggiare le fantastiche Androsace alpina e Saxifraga oppositifolia di un colore rosa fucsia.Trovo anche 
un'altra primulacea dai fiori di un colore che va dal rosa intenso fino al viola e osservando le foglie capisco che si 
tratta della Primula latifolia. Le rocce umide e scure sono ravvivate dagli straordinari cuscinetti di Silene acaulis, 
mentre i piccoli spazi verdi sono occupati dagli allegri Doronicum clusii. Abbandonata questa piccola ma meravi-
gliosa valletta nivale, riprendo a salire verso il passo e lungo i macereti ammiro un altro endemita orobico: la delica-
tissima e graziosaViola comollia, accompagnata da splendidi cuscinetti violacei di Linaria alpina. Giungo al passo 
di Cigola (mt.2486) e, guardando in direzione del Pizzo di Cigola, vedo sulle rocce occhieggiare gli azzurri Eritri-
chium nanum alternati a bellissimi cuscinetti con fiori bianco rosati di Potentilla nitida, mentre in una fessura uno 
splendido bouquet di Saxifraga bryoides illumina la scura roccia. Fra le sue spaccature cresce, con un colore blu 
intenso, il Phyteuma hedraianthifolium. Dopo le foto di rito, inizio l'esplorazione della cresta che dal passo conduce 
fino alla base dello sperone occidentale del M. Aga. Abbandonata la cresta, scendo sui poderosi ghiaioni del ver-
sante ovest in parte ancora ricoperti da nevai. Superato il primo nevaio, posso ammirare una bellissima e copiosa 
fioritura di Ranunculus glacialis con colori che vanno dal bianco candido al rosa intenso. Quando inizio a salire il 
secondo nevaio, sono colpito da uno spettacolo straordinario, perchè tutte le roccette alla mia destra sono ricoper-
te da piccoli cuscinetti verde-scuri con fiorellini bianchi e bianco rosati: è il regno dell' Androsace alpina e della 
candida Androsace vandellii. Mi soffermo parecchio ad osservare questo meraviglioso spettacolo della natura! Ri-
salito anche il secondo nevaio ed un tratto roccioso, una sferzata di vento gelido mi annuncia che ho raggiunto la 
cresta sommitale. Proseguo ancora per un altro centinaio di metri lungo l'affilata cresta e, accompagnato da bellis-
sime fioriture di Potentilla nitida e di Silene acaulis raggiungo la Madonnina posta in vetta al M.Aga (mt.2720). Una 
fredda folata di vento riesce, per alcuni secondi, ad aprire la spessa e scura coltre nebbiosa che mi avvolge e pos-
so così ammirare il bellissimo panorama che mi circonda. Ripercorro a ritroso la via appena salita e vorrei esplora-
re l'aguzza cresta della vetta settentrionale, ma una pioggerella fitta e gelida, accompagnata da un lontano bronto-
lio, mi consiglia di abbassarmi il più presto possibile, scendendo rapidamente al lago del Diavolo, dove finalmente 
posso rifocillarmi e riposarmi. Nel frattempo un pallido sole rompe la spessa coltre nebbiosa. Altri fiori che ho in-
contrato durante questa salita sono: Centaurea nervosa, Allium schoenoprasum, Myosotis alpestris, Campanula 
scheuchzeri, Leucanthemopsis alpina, Gentiana purpurea e punctata, Thlaspi rotundifolium, Pedicularis kerneri, 
Senecio incanus, Epilobium angustifolium e fleischeri. 
Alla Bocchetta di Podavite (m 2620- 16 agosto 2004)  
Qui ho ritrovato tutte le specie già rilevate nella gita precedente al M. Aga, e in più ho rinvenuto altri fiori. Il posto 
più interessante è senz'altro il pianoro antistante il passo di Valsecca (m 2496), dove vi sono delle straordinarie ed 
abbondanti fioriture di uno dei nostri endemiti più belli, la Viola comollia. Qui essa cresce copiosa sui macereti a 
ridosso dei vasti nevai presenti. E' da notare come appena questi ghiaioni incominciano a rivestirsi di leggera erba 
essa scompare. In prima linea a ridosso della neve vi sono anche estese fioriture di Thlaspi rotundifolium, accom-
pagnato dalla candida Cardamine resedifolia, mentre occhieggia sulle brulle roccette esposte al sole la profumatis-
sima Daphne cneorum. Alla Bocchetta di Podavite vi sono poi splendide fioriture di Artemisia genipi e di Eritrichium 
nanum. Scendendo sotto la parete nord del M. Grabiasca in una valletta nivale, mi imbatto in una copiosa fioritura 
di Pulsatilla alpina ssp apiifolia (il 16 Agosto..straordinario!). In questa zona, com'è capitato al sottoscritto, si pos-
sono incontrare dei bellissimi esemplari di stambecco. 
Dopo questa esperienza, posso concludere che la conca di Carona sia uno degli ambienti orobici dal substrato sili-
ceo più belli e più ricchi di flora. Va dai 1126 m di Carona ai 2914 m del Pizzo del Diavolo di Tenda, la più alta vetta 
della Valle Brembana; inoltre la conca di Carona è contornata da montagne tutte oltre i 2500 m che sui versanti 
settentrionali formano conche con bellissimi nevai in cui si sono formate fresche vallette nivali che racchiudono 
molti dei tesori della flora silicea. Invito pertanto gli amici del FAB ad osservare e studiare con interesse la flora di 
queste bellissime montagne che sono la testata di una fra le più belle vallate bergamasche: la Valle Brembana. 
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NOTIZIE  
 

LOMBARDY SEED BANK (LSB): 
UN NUOVO CENTRO PER LA CONSERVAZIONE DELLA BIODIVERSITA’ 

VEGETALE NELLE ALPI E IN NORD ITALIA 
 

G. Rossi , A. Mondoni, G. Parolo, V. Dominione 
 

(Università di Pavia, Dipartimento di Ecologia del Territorio/Centro Regionale Tutela Flora Autoctona della Regione Lombardia) 
 
La conservazione ex situ della flora spontanea autoctona può essere realizzata mediante strutture specializzate 
quali le banche del germoplasma, che permettono di prolungare la vitalità dei semi attraverso la loro disidratazione 
e il loro congelamento.  
La LSB nasce nel 2004, nell’ambito delle iniziative promosse dal Centro Flora Autoctona (CFA) della Regione 
Lombardia (Assessorato Ambiente ed Energia), a tutela della propria flora spontanea, che ammonta ad oltre 3000 
entità, con un’elevata presenza di specie endemiche (es. endemiti insubrici) e, invece, molte altre specie condivise 
con le regioni limitrofe (es. Alpi, Pianura Padana, Appennino).  
Si vuole così attuare la D.G.R. n. 16038 del 16 
Gennaio 2004, che ha evidenziato la necessità di 
istituire una banca regionale per la conservazione 
del germoplasma delle piante autoctone lombar-
de. 
Mentre la sede ufficiale della LSB e dello stesso 
CFA sono localizzate presso il Parco Naturale del 
Monte Barro (Lecco), la sede operativa sorge 
presso l’Orto Botanico dell’Università di Pavia 
(Dip. Ecologia del Territorio).  
Lo scopo della LSB è quello di raccogliere in natu-
ra e conservare i semi di specie autoctone che in 
Lombardia e nei territori limitrofi risultano rare e/o 
minacciate, oppure comuni ma ritenute utili per 
interventi di recupero ambientale (cave, scarpate 
stradali, piste da sci, ecc.).  
Per le specie rare e/o almeno potenzialmente mi-
nacciate si è tenuto conto dell’attuale conoscenza 
fitogeografica, nonché della normativa in materia 
di flora protetta regionale, della normativa euro-
pea (Dir. Habitat) e delle Liste Rosse. Per la Lom-
bardia è stata così prodotta una lista di circa 600 
entità rare e/o almeno potenzialmente minacciate, 
che rappresenta il 20% della flora regionale).  
I semi vengono in parte conservati in banche del 
germoplasma e prima o poi utilizzati in progetti di 
restauro o riqualificazione ambientale di singole 
popolazioni (es. reintroduzione di popolazioni e-
stinte) o di habitat o siti degradati (recupero am-
bientale).  
L’azione della LSB avviene in stretta collaborazio-
ne con altre banche del germoplasma delle specie 
autoctone, nell’ambito di una nascente Rete Na-
zionale (es. Trentino Seed Bank) ed europea 
(ENSCONET, European Native Seed Conserva-
tion Network, VI Programma Quadro dell’UE, 
2004-2009) ed in particolare con la Millennium 
Seed Bank dei Royal Botanic Gardens di Kew, in Gran Bretagna.  
 
Per approfondimenti: 
- www.parcobarro.it 
- http://et.unipv.it  alla voce "conservazione germoplasma" 
- www.unipv.it/labecove 
 

N.d.R.: il FAB sta attivamente contribuendo a questo importante progetto raccogliendo semi di specie rare o mi-
nacciate presenti in bergamasca, seguendo le indicazioni operative del Prof. Rossi e dei suoi valenti collaboratori. 

 
disegno tratto da: 

 Fratelli Roda 
"Guida alla conoscenza dei fiori alpini" 

 Torino 1891 
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SEGNALAZIONI FLORISTICHE 
 

VIII CONTRIBUTO    a cura di G. Perico1 
 
 
Gino Fantini 
44. Medicago arabica (L.) Hudson (Fabaceae) 
Specie nuova per la Bergamasca 
 
Reperti: Comune di Torre de’ Roveri (4d-02244)2, abbastanza frequente in una aiuola in via Astori, sotto la piazza 
della chiesa parrocchiale, m 260 s.l.m., 06.05.2004 (leg. & det. Gino Fantini) HbPG (Erbario Giovanni Perico); co-
mune di Terno d’Isola (7a-03231), osservata in un campo coltivato ai margini del Km 6 della linea ferroviaria Ber-
gamo-Calusco d’Adda, m 230 s.l.m., 14.12.2000 (leg. Gino Fantini). 
Osservazioni: specie Euri-mediterranea viene indicata da Pignatti (1982) comune per la parte peninsulare 
dell’Italia; per la zona settentrionale accantonata sulle colline submediterranee (dall’Istria al Triestino, Colli Euga-
nei, Ivrea, Val di Susa). Dalle fonti bibliografiche consultate la pianta non risulta ancora segnalata per il Bergama-
sco. Storicamente è segnalata per il vicino Bresciano alla Badia presso Brescia (UGOLINI, 1897) ed a Sirmione (U-
GOLINI, 1924) con reperto sub Medicago maculata W. raccolto nel 1922 e depositato nell’Erbario dell'Università de-
gli Studi di Padova (PAD); in quest’ultima località viene confermata recentemente da F. Fenaroli (1996). Nel Cre-
monese è stata rinvenuta un’unica volta da Fabrizio Bonali presso San Martino in Beliseto (2002, F. Giordana in 
litt. e sulla pagina web http://flora.garz.net/~giordana/FLORA-CR.TXT) 
 
Gino Fantini 
45. Silene conica L. ssp. subconica (Friv. ) Gavioli (Cariophyllaceae) 
Specie nuova per la Bergamasca 
 
Reperto: Comune di Osio Sotto (7a-03233), meno di una decina di piante in un campo posto a 300 m a NW di Ca-
scina Malpensata, m 180 s.l.m., 08.06.2004 (leg. & det. Gino Fantini) HbPG. 
Osservazioni: specie Paleotemperata viene indicata da Pignatti (1982) come distribuita sulla maggior parte del ter-
ritorio, ma incostante ed in via di scomparsa. Dalle fonti bibliografiche consultate la pianta non risulta ancora se-
gnalata per il Bergamasco. Nel territorio lombardo è segnalata storicamente nel Mantovano da Fiori (1924). In 
tempi recenti è indicata per il Bresciano la ssp. conica da E. Zanotti (1991) presso Manerbio e la ssp. subconica 
(Friv. ) Gavioli da N. Cartasegna e F. Fenaroli (1988) tra Lonato e Bedizzole. Nel Cremonese la specie è segnalata 
da Fabrizio Bonali in due località del comune di Castelverde (1998 e 2003, F. Giordana in litt. e sulla pagina web 
http://flora.garz.net/~giordana/FLORA-CR.TXT) 
 
Giovanni Cavadini 
46. Hyoscyamus albus L. (Solanaceae) 
Riaccertamento di segnalazioni ottocentesche 
 
Reperto: Comune di Bergamo (7a-02234), in Città Alta, localizzata lungo Via Simone Mayr, nel tratto fiancheggiato 
dalle arcate di sostegno alla strada sovrastante, m 400 s.l.m., 10.06.2004 (leg. & det. Giovanni Cavadini) HbPG. 
Osservazioni: specie Euri-mediterranea viene indicata da Pignatti (1982) presente in tutto il territorio, comune 
nell’area dell’Olivo, rara in Italia Settentrionale ed assente in Pianura Padana. Per la Bergamasca la specie ha le 
seguenti indicazioni storiche: Bergamaschi (1853) proprio per le mura di Bergamo, Parlatore (1886), vol VI, parte 
terza, per la stessa stazione, Rodegher-Venanzi (1894) (idem), segnalazione ripresa fedelemente anche da Che-
nevard (1915?). Recentemente è stata segnalata nel Cremonese da Franco Giordana per Crema (1998, F. Gior-
dana in litt. e sulla pagina web http://flora.garz.net/~giordana/FLORA-CR.TXT). 
 
Enzo Bona e Germano Federici 
47. Gnaphalium luteo-album L. (Compositae) 
Riaccertamento di segnalazioni ottocentesche 
 
Reperto: Comune di Castro (4f-01263), rara lungo la strada che conduce a Grè, presso la galleria murata al bordo 
della strada, m 200 s.l.m., 30.08.2003 (leg. Enzo Bona e Germano Federici, det. Giovanni Perico) HbFAB (Erbario 
Flora Alpina Bergamasca) 
Osservazioni: specie Subcosmopolita di incolti umidi, viene indicata da Pignatti (1982) rara in tutto il territorio italia-
no. Per la Bergamasca è storicamente segnalata come comune nella provincia da Bergamaschi (1853) e negli eri-
ceti presso Adrara da Rota (1853), segnalazioni poi riprese da Chenevard (1915?) e Rodegher & Venanzi (1894); 
                                                 
1 Un grazie a Enzo Bona che ha redatto le osservazioni su Lepidotis inundata. 
2 Tra parentesi sono riportate: la sigla che identifica la sottoregione fisica in cui è suddivisa la provincia di Bergamo (BANFI E., 1983) ed il numero di quadrante de-
sunto dalla “Cartografia floristica C.F.C.E. per la Provincia di Bergamo” (MARCONI C., 1993/1997), redatta secondo le norme del  “Progetto di Cartografia Floristica 
Centro Europea” (EHRENDORFER e HAMANN, 1965) e  pubblicata sui Notiziari Floristici  F.A.B. n. 4/1993 e n. 11-12/1997. 
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in quest’ultima pubblicazione la pianta è indicata anche per la Val Seriana. Non si può escludere che la stazione 
recentemente scoperta possa coincidere con la località citata nella raccolta di Sordelli nel 1878 (MI, Erbario Uni-
versità degli Studi di Milano) per “Lovere, rupi lago d’Iseo”. Recentemente per il Lecchese è indicata da Consonni 
& Arrigoni (1997) per le Grigne e il Pian di Spagna. 
 
Federico Mangili 
48 Lepidotis inundata (L.) J. Holub (Lycopodiaceae) 
Riaccertamento di segnalazioni ottocentesche 
 
Reperto: Comune di Valgoglio (4d-00251) in una torbie-
ra su terreno siliceo della Valsanguigno,  poco sopra i 
1400 m s.l.m., rara e localizzata. (HbFAB. Legit. F. 
Mangili 22-08-2004, det. E. Bona 04/09/2004). 
Osservazioni: è specie circumboreale di luoghi paludosi, 
torbiere, su terreno fortemente acido da 200 fino a 2000 
m. E' un relitto glaciale raro, in continuo regresso per la 
scomparsa o la modifica degli ambienti ad essa conge-
niali; è specie inserita nel “Libro rosso delle piante 
d’Italia”(1993). In “Flora d’Italia” (1982) S. Pignatti dà la 
specie presente in modo discontinuo dalla Carnia al To-
rinese, sempre rara e con stazioni poco consistenti; per 
M. Soster in “Identikit delle felci d’Italia” (2001) la specie 
è da considerarsi estinta nella Pianura Padana e in mol-
te località storiche. 
In Bergamasca è citata genericamente per “Selve mon-
tane e subalpine” da Rota (1853), indicazione ripresa 
fedelmente da Rodegher & Venanzi (1894), da Chene-
vard (1915?) e da Fiori (1943). In Lombardia si è a co-
noscenza di stazioni, nella provincia di Brescia, al passo 
del Tonale (FRATTINI,1984), nella torbiera del Gaver 
(ANDREIS & RODONDI, 1988; FRATTINI, 1988), a Pian 
Gembro (BONA,1995) e al L. di Aviolo (FRATTINI,1997). 
La stazione di Lama la Bissa, riportata da Zersi (1871), 
sub Lycopodium inundatum) si può considerare estinta, 
non essendovi più in situ ambienti torbosi. Anche la sta-
zione nel mantovano (Ostiglia), comunicata da Barbieri 
in Fiori (1943) non è stata recentemente confermata. 
Per il sondriese un foglio d’erbario, conservato al Museo 
di Morbegno (Sondrio), ne documenta la presenza in V. 
Grosina (Ferranti,1999), mentre viene citata da Conson-
ni (1999) per Campo Dolcino–Gualdera e da Becherer 
(1970) per la parte valtellinese della torbiera di Pian 
Gembro. 
Il ritrovamento in Valsanguigno, anche per le sue dimensioni, assume quindi grande rilevanza non solo in ambito 
provinciale e regionale, ma nazionale. 
 
Luca Mangili & Eugenio Zanotti 
49. Samolus valerandi  L. (Primulaceae) 
Specie nuova per la Bergamasca 
 
Reperti: Comune di Misano Gera d’Adda (7a-05232), Fontana dei Mosi, rara presso la testa di uno dei fontanili, m. 
100 s.l.m., 29/05/2004 (leg. & det. Luca Mangili) HbFAB. Comune di Torre Pallavicina (7b-05253), alla lanca del 
Fiume Oglio preso gli allevamenti ittici, m 90 s.l.m., 05.07.1984 (leg. & det. Eugenio Zanotti) HbBS (Erbario del 
Museo di scienze naturali di Brescia) 
Osservazioni: specie Subcosmopolita indicata per fanghi, muri umidi, paludi, anche subsalse, è data presente da 
Pignatti (1982) in tutto il territorio italiano; in nota si dice che nella Pianura Padana era un tempo frequente e ora 
quasi ovunque estinta. In tempi recenti e nelle province limitrofe è segnalata nel Cremonese presso Soncino, Ro-
manengo e Genivolta da Frigoli, Giordana e Labadini (2002) ed a Sergnano, San Bassano, Villachiara (Franco 
Giordana in litt.); nella pianura bresciana centro-occidentale è data più volte presente da  Zanotti (1988, 1991a, 
1991b, 1999) e da Rinaldi (1992) per Orzinuovi. 
 
Giovanni Perico 
50. Apium leptophyllum (Pers.) F. Mueller (Umbelliferae) 
Specie nuova per la Bergamasca 

Da Exkursionsflora - W. Rothmaler 
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Reperto: Comune di Calolziocorte (LC) (01224), una popolazione stabile abbastanza consistente presso i giardi-
netti del Monumento ai Caduti sottostanti la piazza arcipresbiteriale, m 230 s.l.m., 20.08.2000 (leg. Giovanni Peri-
co, det. Fabrizio Martini). 
Osservazioni: specie Sudamericana di ruderi, macerie e greti, in Pignatti (1982) è “segnalata anticamente presso 
Pisa e Caserta e rinvenuta nel 1933-35 a Massa; rara ed incostante”. 
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RICERCA 
 

RECENTI RITROVAMENTI PTERIDOLOGICI SULLE OROBIE 
 

Enzo Bona 
 
Volendo uscire degli schemi classici delle comunicazioni botaniche, segnalazioni e posters vari, ho voluto raccon-
tare le recenti scoperte, in ambito pteridologico, effettuate da alcuni floristi sul suolo bergamasco e bresciano. Sono 
questi importanti ritrovamenti, spesso a quota elevata, sui monti delle Orobie Orientali. 
Casualmente i protagonisti di queste nuove acquisizioni sono due persone che per età si collocano in modo antite-
tico lungo la scala di quella che si suole chiamare “un periodo di vita usuale”. Non me ne voglia quindi il Signor 
Bendotti Manfredo di Colere, ultra settantenne, dall’alto della sua esperienza di montanaro scalvino e naturalista 
acuto, ma nemmeno se ne rammarichi il giovane Federico Mangili di Stezzano “promettente” florista bergamasco 
per averlo collocato all’inizio della sua carriera. Dunque avete già inteso chi sono i nostri personaggi. Ma veniamo 
alle piante e ai ritrovamenti . 
Si tratta di tre specie di Felci o meglio di quei vegetali che gli Pteridologi assegnano all’ordine sistematico dei Lico-
podiali e alla famiglia delle Licopodiaceae. Organismi antichissimi di grande importanza evolutiva che una volta oc-
cupavano vaste superfici del pianeta con forme anche arboree. Queste piante, nonostante la veneranda età, non 
hanno ancora deciso cosa fare: le loro caratteristiche morfologiche e riproduttive le collocano infatti fra i muschi e 
quelle che gli Inglesi chiamano “True Ferns” ossia vere felci. Si tratta comunque di specie che si propagano per 
spore, forse trovando troppo banale il fatto di affidare ai fiori la loro attività riproduttiva. Per una descrizione detta-
gliata di queste specie e degli ambienti in cui vegetano si rimanda il lettore alla Flora d’Italia (PIGNATTI, 1982) o alle 
flore pteridologiche recentemente apparse quali: Identikit delle Felci d’Italia (SOSTER, 2001) o Le Fougères et plan-
tes alliées de France e d’Europe occidentale (PRELLY, 2001) 
 
Il primo ritrovamento di cui voglio dare notizia è il Diphasiastrum issleri (ROUY) J. HOLUB. E’ una piccola pianta di 
alta quota molto difficile da separare dal congenere Diphasiastrum alpinum (L.) J. HOLUB. E’ stata ritrovata dal si-
gnor Bendotti Manfredo nel 1997 in due stazioni nei pressi del Monte Busma e Monte Graffione in Val di Scalve al-
la quota di circa 2000 m. La specie risulta nuova per il territorio bergamasco. Non ancora rinvenuta nel Bresciano, 
le uniche notizie lombarde riguardano il territorio sondriese dove D. issleri è documentata da un reperto depositato 
nell’erbario del Museo di Morbegno (Cosio Valtellino, Corte: leg. Perego, det. Penati, 1982, conf. Galli, Peroni A. & 
G.); ad esso si aggiunge la puntuale citazione di REINALTER (2004) da Trepalle, loc. Ponte del Rezz. Sempre dalla 
Valtellina proviene anche la nuova stazione per la zona Caspoggio, dove la pianta è stata raccolta lungo il sentiero 
che sale al Rif. Motta alla quota 2200 dal signor Massimo Federici di Lallio nel luglio del 2004. Entrambi i ritrova-
menti, sia quello di Bendotti che quello di Federici erano stati affidati all’erbario dello scrivente in attesa di conferma 
da parte di specialisti. Cosa che è stata fatta con esito positivo rispettivamente dal Dott. Karsten Horn e dall’amico 
Filippo Prosser di Rovereto.  
 
La seconda licopodiacea rinvenuta è Diphasiatrum complanatum (L.) HOLUB. E’ stata localizzata nella Conca del 
Sellero, tra la cascata del Pozzuolo e Malga Sellero a 1900 metri, in comune di Paisco-Loveno (BS) da Federico 
Mangili durante una escursione nel luglio del 2004. Anche se la specie non è nuova per il territorio bresciano, il ri-
trovamento riveste una importanza particolare in quanto la piccola pianta è comunque estremamente rara. Per 
completezza si trascrivono e si commentano le precedenti fonti, sia per il Bergamasco che per il Bresciano, spesso 
sinonimizzate: 
Due autori ottocenteschi che ne danno notizia per un  vasto areale, quindi difficilmente riscontrabile, sono BROCCHI 
(1808) “Dipartimento del Mella” e LANFOSSI (1836) “Bresciano”. A questi si aggiungono le generiche indicazioni di 
ROTA (1853) per: “Selve montane e subalpine. Sub Lycopodium complanatum L.”; mentre ZERSI (1871) ne da noti-
zia più circoscritta per il Monte Maddalena presso Mompiano. RODEGHER & VENANZI (1894) lo indicano per: “La Ma-
resana, Canto Alto e per la Valle Brembana Sub Lycopodium complanatum L”. CHENEVARD (1915?) riprende la se-
gnalazione di Rota senza aggiungere altro. Più moderna e puntuale è l’indicazione di Valerio GIACOMINI (1939) che 
la colloca in alta Valcamonica al Passo del Tonale. La Flora Italica Cryptogama di FIORI (1943) ridiscute ampia-
mente la distribuzione di questa specie; acquisisce per il territorio bergamasco e bresciano le segnalazioni di Rota 
e di Zersi aggiungendo il reperto di Ricca (per la varietà anceps Aschers.) nella zona: “Ponte di Legno, Tonale”  
Anche FENAROLI (1955) la indica per il Tonale, ma nonostante le numerose escursioni la specie non è stata ricon-
fermata. Sono di ARIETTI (1965) le indicazioni per la Valle Trompia: “Monte S. Onofrio”, ma gli esemplari rinvenuti 
nel suo erbario sono riconducibili a Diphasiastrum tristachyum (PURSH) J. HOLUB. Adriano SOLDANO (1987) riporta 
l’elenco della flora osservata dal Barone Vinvenzo Cesati nel Bresciano 1843-1847, dove questa specie compare 
osservata per “S. Gottardo”. Sintesi ampia  ne viene inoltre data nella Flora Pteridologica del Bresciano e della Val-
le di Scalve - Primo contributo: Lycopodiaceae - Selaginellaceae (BONA, 2003). I documenti d’erbario riguardanti 
questa specie sono piuttosto scarsi. Nell’Erbario Centrale Italiano di Firenze (FI) sono conservati due campioni er-
borizzati da Ricca e inviati al Parlatore,  raccolti rispettivamente a Ponte di Legno nel 1869 e al Tonale, “di contro al 
Roccolo” nel 1871. Ottorino Balzarini, di cui abbiamo scarsissime notizie biografiche, ha depositato in erbario a Pa-
via (PAV) una raccolta di questa specie effettuata nel 1891 per: “alta Val Camonica” senza indicazioni precise. Dal 
Monte Maddalena (Brescia), provengono i tre campioni di Ugolini custoditi nell’Erbario Università degli Studi di Pa-
dova (PAD) raccolti in date diverse, dal 1895 al 1932. Relativamente recenti sono i ritrovamenti gardesani per: “Val 
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Sernifà e Tignale, Val di Vione” raccolti rispettivamente da M. della Valle e da P. Revelant in una escursione del 
1970 e conservati presso l’Erbario dell’Istituto di Botanica dell'Università di Trieste (TSB). 
 
Per ultimo, ma non meno importante, è il ritrovamento di Lycopodiella inundata (L.) J. HOLUB da parte di Federico 
Mangili. La piccola pianta è stata individuata, quasi “casualmente” durante una escursione in Valle Sanguigno nel 
luglio del 2004. Lo scopritore, raccoltane una piccola porzione, la mostrò allo scrivente. Dopo averla determinata ci 
si rese conto immediatamente della straodinaria importanza del ritrovamento, effettuato in un’area messa a rischio 
da una recente proposta di costruzione di una vasca di carico per un impianto idroelettrico. La visita recentemente 
effettuata a questa nuova stazione di licopodiella ne ha messo in luce la vastità e lo straordinario pregio 
dell’habitat. La Valle Sanguigno è ricca di acque non ancora sfruttate e conserva un meraviglioso equilibrio che si 
esprime in una sequenza di zone umide, ambienti arbustivi e vegetazione di rupe. Ogni intervento, anche alla luce 
di questa recente scoperta, dovrebbe quindi essere evitato al fine di non infrangere le relazioni ecosistemiche ivi 
presenti.  
La più antica segnalazione di questa specie risale a ROTA (1853). Il padre della botanica bergamasca la indica ge-
nericamente per: “Selve montane e subalpine”, sub Lycopodium inundatum L., mentre ZERSI (1871) ne dà notizia 
per: ”Lama la Bissa" in provincia di Brescia, località che attualmente non presenta le caratteristiche ecologiche per 
ospitare la specie. 
RODEGHER & VENANZI (1894) e CHENEVARD (1915?) riprendono la segnalazione di Rota, mentre FIORI (1943) ag-
giunge alle indicazioni dei precedenti autori la presenza in Val Camonica, riportanto testualmente una informazione 
proveniente da “[Rota ex Genn.]” sub L. inundatum”; 
GIACOMINI (1946) ne ipotizza l’estinzione per le Lame del Bresciano citate precedemente da Zersi. Negli ultimi ven-
ticinque anni in alcuni studi di settore, effettuati per l’individuazione di aree protette o parchi, vengono documentate 
alcune interessanti presenze in Valle Camonica. Si viene quindi a conoscenza di popolamenti alla Piana del Gaver 
(ANDREIS  & RODONDI, 1988; FRATTINI, 1988), alle Torbiere del Tonale (FRATTINI, 1984), al Lago Aviolo (FRATTINI, 
1990). Una sintesi per le località del Bacino superiore del Fiume Oglio viene data da BONA (1995). Anche nel Son-
driese la specie è presente ed è documentata in un foglio d’erbario conservato al Museo di Morbegno (Sondrio) per 
la V. Grosina (Ferranti, 1999), mentre viene citata da CONSONNI (1999) per Campo Dolcino - Gualdera  e da BE-
CHERER (1970) per la parte valtellinese della torbiera di Pian Gembro. Nella pianura lombarda si era a conoscenza 
di un stazione in località “Ostiglia” comunicata da Barbieri in FIORI (1943) presumibilmente da considerare estinta. 
La documentazione d’erbario per questa piccola licopodiacea è fortunatamente scarsa e riguarda le località citate 
in letteratura. Se non per seri motivi di studio la raccolta di queste piccole piante andrebbe evitata. 
Si chiude questa comunicazione con la consapevolezza che queste specie passano, a volte per fortuna loro, inos-
servate, tuttavia una completa conoscenza naturalistica dei nostri territori non può prescindere dalla raccolta di in-
formazioni floristiche su di esse e sugli ambienti particolari in cui vegetano. 
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RICERCA 
 

GIORNATA DELLE ESCURSIONI MULTIPLE DEL FAB (6/6/04)  
 

DA CARENNO AL PASSO DEL PERTÜS 
 

Mariuccia Porto 
 (Consulenza floristica di Germano Federici) 

 
Alle ore 7.30, presso la nostra sede, Germano Federici e Carlo Marconi con Marisa aspettavano i “non camminato-
ri” (si fa per dire) per l’escursione al passo del Pertüs. Il nostro gruppetto formato da Daniele, Danilo, Carmen, Gio-
vanni e la sottoscritta, si è riunito a Carenno con Angelo e Gianna, alcuni amici dell’ "Associazione Amici del Mu-
seo di Scienze e dell'Orto Botanico" capitanati da Lina Quirci, due baldi giovanotti e una giovane signora dell’Orto 
Botanico, Arrigoni Pierfranco e una  guardia forestale. 
Lasciate le auto al campo sportivo ci siamo incamminati lungo la strada asfaltata che da Carenno porta a Boccio, 
verso nuvole scure che nulla di buono lasciavano presagire, ma l'entusiasmo e la voglia di Germano di trovare 
specie nuove non ancora individuate per quel quadrante hanno però fatto subito dimenticare il cielo grigio e minac-
cioso. 
I margini della strada erano rallegrati da copiose fioriture di Malva sylvestris, Silene alba, Geranium robertianum, 
Lathyrus pratensis, Trifolium montanum, Diplotaxis muralis, Trifolium rubens, Veronica officinalis, Tanacetum par-
thenium  e tanti altri fiori, ma anche da piccole e rosse fragoline che abbiamo mangiato. In particolare siamo stati 
rallegrati dal rinvenimento di alcune specie nuove per il quadrante: Bromus hordeaceus, Cerastium brachypetalum 
e Hieracium bifidum.  
Giunti a Boccio, due giovani e graziose Guardie Ecologiche della Val S.Martino, informate della nostra presenza, 
sono venute a salutarci e nel contempo ci hanno dato notizie sul gruppo dei “camminatori.” A quel punto abbiamo 
continuato la nostra salita lungo una larga strada sterrata attraverso boschi termofili con Luzula forsteri interrotti da 
ripidi prati coloratissimi: Salvia pratensis, Aquilegia atrata, Trollius europaeus, Centaurea triumfettii , Tragopogon 
pratensis e bianchi esemplari di Asphodelus albus, illuminati dal sole che nel frattempo aveva dissolto le nubi, ci 
gratificavano con la loro bellezza. 
Forzato dall’uomo, il maggiociondolo allungava la sua fioritura lungo i margini della strada formando una bellissima 
barriera gialla contrastata dal blu intenso della Salvia pratensis. Rose canine bianche candide oppure rosate crea-
vano in alcuni tornanti deliziosi cespugli al margine del bosco che, salendo di quota, abbandonava le essenze più 
termofile per fare spazio alle specie amanti climi più freschi. In alto il faggio, divenuto dominante, portava con sé le 
solite specie compagne, tra cui brillava Sanicula europaea, mentre gli spazi aperti erano occupati da prati aridi a 
Cynosurus cristatus e Luzula campestris. 
Arrivati a quota 1.100 m circa nei pressi del Rif. Pertusino, uno splendido panorama ripagava la nostra bella cam-
minata con la vista di quattro laghi: il lago di Garlate dominato dal Monte Barro, il lago di Annone, il lago di Pusiano 
e il lago di Alserio, tutti circondati dai verdi monti lecchesi. 
Sul versante bergamasco tanti boschi di carpini e faggi con ampi prati.  
Carlo Marconi ha poi brevemente spiegato la storia dei due versanti e ci ha portato al ponte del Pertüs ( chiamato 
anche "Ponte degli Spagnoli"), ai piedi del Monte Ocone. 
In un canalone un bel biscione nero (biacco) si muoveva lentamente. La giovane signora dell’Orto Botanico ha ten-
tato di prenderlo tra le mani ma lui per difendersi l’ha attaccata lasciandole il segno dei denti sul dorso della mano, 
mentre Danilo, pronto con la macchina fotografica, lo ha ripetutamente immortalato.  
In una piccola radura vicina, bianchi mughetti (Convallaria majalis) spandevano il loro profumo. 
Tornati nei pressi nel rifugio Pertusino grosse nubi si erano addensate sopra le nostre teste e l’aria si era fatta piut-
tosto fredda; poiché mezzogiorno era ormai passato abbiamo deciso di consumare il nostro pranzo al sacco, ma 
qualche grosso gocciolone ha sveltito la nostra sosta e attraverso il bosco abbiamo ripreso il cammino verso 
l’albergo della Forcella Alta accompagnati da saltuarie spruzzatine di pioggia. Riapparso il sole, per ingannare 
l’attesa del gruppo dei “camminatori “, Carmen e Gianna hanno raccolto il “parüch” (Chenopodium bonus-henricus) 
ed ho così scoperto che la sua caratteristica è una patina farinosa che le foglie ti lasciano sulle mani. 
Germano intanto con il binocolo “curava” l’altro gruppo, che nel frattempo si stava avvicinando, perché insieme poi 
avremmo brindato al FAB e a quei luoghi cari a Lorenzo Rota. Dopo il brindisi augurale, dalla Forcella Alta siamo 
quindi ridiscesi verso Carenno, attraverso prati fioriti di narcisi (Narcissus poeticus e Narcissus radiiflorus), Veroni-
ca chamaedrys, Salvia pratensis, con qualche esemplare di colore rosa intenso, e, ancora, Knautia transalpina, 
cuscini di timo, Cardamine bulbifera, Ornithogalum umbellatum ("latte di gallina"); infine ai margini del bosco, ab-
biamo ammirato alcuni esemplari di Orchis mascula, Orchis pallens, Cephalantera damasonium, Cephalantera 
longifoglia, esemplari di orchide globosa (Traunsteinera globosa), di Ornithogalum pyrenaicum e di Taraxacum la-
evigatum. 
In conclusione: sei le specie nuove per il quadrante, che abbiamo accuratamente segnato (e, in questo scritto, sot-
tolineato), ma soprattutto per me una felicità interiore che ancora una volta la natura e gli amici mi hanno regalato. 
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SULLE CRESTE DEL MONTE OCONE E DELLA CORNA CAMOZZERA 
 

Pino Falgheri e Mimmo Perico 
 
Un folto gruppo di amanti della flora di montagna (29 persone!) ha partecipato a questa escursione che si è svolta 
in gran parte in un ambiente intatto, selvaggio e certamente poco frequentato.  
Puntualissimi già alle 7 alla sede del FAB erano presenti, oltre al sottoscritto, Gianluigi e Romano, Mimmo con Ma-
ria, Giampaolo, Tiziana (CAI BG AAG) con Walter, Luca con Federico, mentre alle 8 al parcheggio dell’Albergo 
M.Tesoro si sono uniti Gino e Giuseppe, 8 ragazzi dell’Alpinismo Giovanile del CAI di Treviglio guidati da Dario e 
Deborah, Eliana e Plinio con Davide (già armato della sua inseparabile macchina fotografica digitale), e, graditis-
sima sorpresa, anche 5 Guardie Ecologiche della Val S. Martino tra cui il nostro Mauro. Al momento di partire, con 
gli zaini già in spalla, un venditore di formaggi piazzatosi col suo furgoncino vicino alle nostre auto non ha lesinato 
di prelibarci con assaggini vari, strappandoci la promessa di un acquisto una volta ritornati nel pomeriggio….. 
La giornata un po’ incerta e la presenza di nebbia alta ci hanno inizialmente nascosto gli splendidi panorami verso i 
laghi sottostanti e le montagne orobiche, ma poi per fortuna ampie schiarite ci hanno consentito di godere appieno 
della bellezza dei luoghi. 
Seguendo i nostri esperti Gino, Luca e Mimmo, abbiamo dapprima disceso il crinale che porta al Passo del Pertüs, 
attraverso pascoli e faggete. In questo tratto, tra la gioia di tutti, è stata tra l’altro reperita una piccola stazione di 
Corallorhyza trifida, orchidea nuova per il quadrante e strafotografata da molti partecipanti. Superato il Passo del 
Pertüs e attraversato il famoso "Ponte degli Spagnoli", abbiamo in seguito percorso il sentiero 571, che con sali-
scendi tra pinnacoli e roccette, contorna i versanti orientali del M.Ocone e della Corna Camozzera. Veramente me-
ravigliosi gli scorci sulla sottostante Valle Imagna e spettacolari le fioriture dai mille colori davanti alle quali soprat-
tutto Davide ha scattato numerosissime fotografie. Qui Gino ha a lungo spiegato alle Guardie Ecologiche gli aspetti 
vegetazionali dei luoghi attraversati: la caratteristica boscaglia rada alternata ad ampie radure della fascia montana 
insediatasi sulla formazione della dolomia principale, dove, nelle varie vallette laterali, e in situazioni espositive più 
o meno favorevoli, prevalgono ora associazioni più termofile, ora più mesofile. 
Giunti alla Passata, al cospetto di un superbo e antichissimo "terminù", abbiamo effettuato una sosta ritempratrice 
durante la quale Mauro, in rappresentanza delle Guardie Ecologiche della Val S.Martino, ha spiegato le finalità e le 
modalità del loro utilissimo servizio (anche contro incendi e bracconaggio). Le sue parole hanno destato in partico-
lare l'interesse dei ragazzini dell'Escursionismo Giovanile del CAI di Treviglio. 
Le Guardie Ecologiche erano tra l'altro in continuo contatto radio con la loro stazione e con alcuni colleghi che sta-
vano accompagnando l'altro plotoncino del FAB che da Carenno saliva al Pertüs: si può dire che tutta la nostra e-
scursione si è svolta in assoluta sicurezza, anche psicologica, grazie alla loro presenza. 
Ma il bello dell'escursione doveva ancora arrivare! Ci aspettavano le magnifiche creste rocciose della Corna Ca-
mozzera e del M.Ocone, sulle quali si snoda il cosiddetto "Sentiero dei Fiori della Val S.Martino". Dopo una breve e 
ripida salita tra bellissimi esemplari di  Paeonia officinalis ci siamo trovati sulle rocce sommitali, dove Luca ci ha fat-
to subito ammirare una superba stazione della rarissima Daphne alpina, che poi abbiamo rivisto lungo la cresta 
anche su altre rocce. Qui, la presenza di pinnacoli e roccette dolomitiche favorisce lo sviluppo di tutta quella flora 
adattatasi a superare condizioni inospitali che tanto desta l’ammirazione di neofiti e navigati esperti di flora e che 
stimola inesauribilmente fotografi di qualsiasi livello. Citiamo solo tra le tante Cytisus emeriflorus (in piena e ric-
chissima fioritura), Primula auricula, Potentilla caulescens, Aquilegia einseleana, Valeriana saxatilis, Gentiana clu-
sii, Festuca alpestris. 
Con una piccola deviazione dal sentiero molti di noi hanno poi salito la vetta della Corna Camozzera, con stretta di 
mano e grido di gioia, davanti ad un panorama da brivido per le sottostanti pareti strapiombanti!  
Verso le 12.30, discesi ad una sella erbosa, abbiamo pranzato al sacco, solo lievemente disturbati da qualche goc-
cia di pioggia. Improvvisamente la natura ci ha sorpreso con un inaspettato fuori-programma: nelle radure sotto di 
noi sono sbucati due camosci adulti con due piccoli, che hanno fatto gridare di stupore i ragazzini, e che con quat-
tro salti sono scomparsi in pochi secondi dalla nostra visuale. Ripresa la marcia abbiamo salito con attenzione an-
che la vetta del M.Ocone, da cui la vista, in un pomeriggio finalmente più nitido, spaziava a 360° dal piano al mon-
te. Qui sono state fatte numerose fotografie di gruppo, da mettere nell'album dei nostri più cari ricordi! 
Ormai la gita volgeva al termine e cresceva il desiderio di incontrare, come da programma, il gruppetto dei cosid-
detti "non camminatori" che da Carenno erano saliti al Pertüs. Il loro numero si era purtroppo dimezzato al momen-
to della breve pioggia di mezzogiorno, che aveva indotto alcuni ( e tra essi Lina ed altri Amici del Museo) ad un af-
frettato ritorno; ma il gruppo veramente numeroso (di almeno 40 persone) era finalmente riunito e, verso le 15, nel-
la sala bar dell'Albergo Monte Tesoro, ha brindato a Lorenzo Rota, il grande medico-botanico bergamasco. 
Dopo gli ultimi saluti e le calorose strette di mano ( i baci sono stati rigorosamente riservati alle signore!) ci siamo 
diretti alle nostre auto, forse un po' stanchi ma certamente felici per avere passato una splendida giornata in com-
pagnia. 
Ultimo ostacolo da superare è stato il venditore di formaggi, che ci è venuto incontro sorridente invitandoci ad altri 
assaggini e proponendoci un prezzo speciale per l'acquisto dei suoi formaggi: mentre il palato e la lingua li gusta-
vano ci siamo guardati in faccia cercando complicità reciproca e poi pazientemente ci siamo messi in coda davanti 
al suo furgoncino…… 
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 RICERCA 
 

PROGETTI DI CARTOGRAFIA FLORISTICA 
 

VERBALE DELL’INCONTRO DEL GRUPPO FLORISTI NORDEST 
VICENZA, MUSEO CIVICO, 22 FEBBRAIO 2004 

 
A cura di C. Lasen 

 
 
Presenti: Carlo Argenti, Gianfranco Bertani (dalle 10.30), Enzo Bona, Fabrizio Bonali, Giuseppe Busnardo (mattinata), Marina Cadoppi (Reggio 
Emilia), Nicola Casarotto, Alberto Colatore (dalle 10.40), Severino Costalonga, Antonio Dal Lago, Germano Federici, Erminio Fent, Franco 
Giordana, Michael Kleih (dalle 10.40), Cesare Lasen, Fernando Lucchese (Roma), Giuliano Mainardis, Fabrizio Martini, Roberto Rizzieri Masin, 
Walter Melli (RE), Sandro Pignatti (fino alle 12.40), Filippo Prosser, Davide Tomasi (Cornedo Vicentino), Adelina Zampedri. 
 
Il raduno, secondo il programma diramato da Prosser, si svolge presso la sala conferenza del Museo di Vicenza. Dopo i consueti scambi infor-
mali, Prosser, alle 9.45, dà la parola a Busnardo per una comunicazione. Egli segnala l’opportunità straordinaria derivante dall’iniziativa di un 
mecenate che ha acquisito e sistemato una splendida villa nel Bassanese e gli ha chiesto “chiavi in mano” di organizzare eventi di tipo culturale, 
anche su temi naturalistici. Il primo, come segnalato attraverso il sito garznet, è quello sulle piante nella Bibbia. Tra le altre iniziative in cantiere 
sta pensando ad una gran festa, in settembre, nella quale coinvolgere persone che presentino lavori interessanti e originali per far capire come 
svolgono la ricerca. Punta ad una grande promozione, coinvolgendo gruppi quali FAB, GREF, e altri. In tale occasione ognuno porterebbe le 
sue pubblicazioni. 
Nel cedere la parola al prof. Pignatti, lo si ringrazia per la sua presenza. Il tema che tratta, alle 9.55, è “Flora e vegetazione delle Dolomiti”. Rin-
graziando a sua volta per tale opportunità, anticipa che, per motivi di famiglia, dovrà partire prima delle 13.00. 
 
Pignatti racconta come nacque l’idea del lavoro sulle Dolomiti, mentre era a PD con Cappelletti dal quale ha avuto lo spunto per partire verso le 
Dolomiti. Prime escursioni 1-10 agosto 1960; c’era anche Sutter con loro. Ora, dopo oltre 40 anni, la quantità di dati raccolta è rilevante. Si è in 
chiusura, e sarà il Museo di BZ che pubblicherà, in tre volumi, la monografia. 
Le specie censite in banca dati (con l’aiuto di Enzo Bona) sono 2370, anche se alcuni dati bibliografici sono certamente erronei. I limiti del terri-
torio considerato sono: Val Pusteria a nord, piede delle Alpi a sud, ad Ovest il limite anziché Adige-Isarco sarà a mezza costa per evitare di 
considerare le troppe specie che penetrano nel fondovalle antropizzato della Val d’Adige. La Val di Fiemme è inclusa al contrario della Val di 
Cembra. Il limite orientale è quello della regione Friuli- V.G. Si lavora su quadranti anziché aree di base (184 quadranti, circa 6000 kmq). 
L’interesse principale è quello vegetazionale, fitosociologico, con circa 2000 rilievi, molti dei quali georeferenziati. Sono inoltre disponibili 420 
rilievi di complessi di vegetazione. La flora consta di 105.000 record in totale. Si è deciso di lasciar fuori il massiccio del Grappa. Esiste una dif-
ferenza tra i dati floristici e quelli fitosociologici, essendo questi ultimi molto più precisi. Di questa monografia ha già trattato a Bergamo, nel con-
vegno del 2002. Oggi fornisce qualche idea sulla flora. Eliminando le piante erronee, quelle periferiche, le avventizie esotiche, si scende sulle 
2200 specie. Non si possono fare confronti con dati precedenti e ciò stupisce perché i limiti sarebbero abbastanza chiari, ma finora nessuno ha 
pubblicato uno studio generale. L’unico lavoro serio e ponderoso risale a Dalla Torre & Sarnthein (inizio 1900) che, tuttavia, riguarda questo 
territorio solo in parte includendo aree esterne. La flora di Pampanini interessa un territorio ristretto, così i dati della Zenari. Dal Dalla Torre si 
ricavano meno di 1500 specie per l’area dolomitica. Circa un centinaio di specie sono sparite, soprattutto quelle segetali legate alla coltivazione 
dei cereali. Alcune conoscenze e dati risalgono agli anni ’60-70 e ritiene, quindi, che alcuni tra i presenti in sala dispongano di informazioni più 
aggiornate. Informa sulla struttura dei dati che risulta da questa indagine. Le variabili fondamentali sono: gradiente altitudinale (che è termico, in 
sostanza) e di tipo continuo. Importante è il gradiente di continentalità; si passa, infatti, dalla zona costiera, umida anche in estate, verso 
l’interno, ad esempio Dobbiaco, con inverni molto rigidi e precipitazioni più ridotte. Questo gradiente è meno continuo e segue i singoli massicci 
montuosi. Esemplifica alcuni tipi di distribuzione con le mappe. Androsace helvetica presenta una distribuzione di tipo continentale. Potrebbe 
dipendere anche dalle quote. Per il cembro, la situazione è precisa, trattandosi di pianta marcatamente continentale. In precedenti lavori ha uti-
lizzato i termini Dolomiti esterne ed interne mentre non ama, a livello linguistico, i termini esalpico ed endalpico utilizzati da altri tra i quali Poldi-
ni. Propone altri esempi di mappe distributive. Ostrya carpinifolia sembra il negativo del pino cembro, con la differenza che per Ostrya si tratta 
più di un problema termico che di continentalismo. Cornus mas è invece specie di clima oceanico, relativamente caldo. Esistono tuttavia molte 
situazioni intermedie in cui è difficile discernere i fattori prevalenti e determinanti. Un’analisi multivariata su oltre 2000 specie e tutti i quadrati 
richiederebbe un lavoro eccessivo. Crepis kerneri mostra una distribuzione subcontinentale, assimilabile a quella di Elyna e di Carex rupestris. 
Coronilla vaginalis evidenzia lacune distributive e dispersione di dati; forse è specie subcontinentale, penalizzata dalla mancanza di prati steppi-
ci. Cruciata laevipes va considerata una specie abbastanza oceanica, che predilige le vallate meridionali. Cruciata glabra è molto più abbondan-
te e sembra quasi indifferente alla continentalità. Ricorda che Ellenberg considera 6 variabili nel suo famoso lavoro: luce, acqua, temperatura, 
acidità, continentalità, nutrienti. 
Per quanto concerne la luce, osserva che essa influisce poco ed è legata alla quota. La differenza sull’assorbimento luminoso, sulla base di mi-
sure sperimentali, è tuttavia inferiore a quella teorica. All’interno del bosco la differenza di assorbimento luminoso è invece sostanziale e si ridu-
ce drasticamente. Per capire la distribuzione delle specie si deve accennare anche ad un altro fattore importante, non misurabile. Sono sempre 
necessarie due coordinate, una sincronica e l’altra diacronica, che tiene conto della storia del passato. Le glaciazioni hanno, infatti, condizionato 
notevolmente la diffusione dei vegetali. Oltre alle teorie classiche (4 o 5 grandi glaciazioni quaternarie), qualche autore pensa ad un numero 
molto maggiore (circa 50) di glaciazioni brevi sviluppatesi in tempi ridotti, dell’ordine di circa 100 anni. La sovrapposizione del fattore storico ai 
fattori ecologici è quindi significativa. Così si spiega la differente ricchezza di specie. Le Prealpi sono rimaste fuori dall’avanzata glaciale, con 
poche eccezioni. Vette di Feltre e Monte Serva erano tipici nunatakker, come il Cavallo. Questo fatto complica e rende più interessante la ricer-
ca floristica. Nel breve dibattito che segue Busnardo consiglia di circoscrivere bene, nelle mappe distributive, la zona indagata. Prosser ringrazia 
Pignatti e si rende disponibile a verificare alcuni dati per il Trentino, nel caso egli avesse dubbi residui. 
 
Interviene quindi Franco Giordana che tratta del “Bosco di Cà delle Mosche”, una sua creatura, nel 1997, con 10 ha di proprietà. Spiega come 
abbia creato un bosco utilizzando anche i contributi del regolamento UE 2078. Pochissimi hanno utilizzato tale opportunità, mentre il regolamen-
to 2080, per l’impianto di specie arboree, ha avuto molto più successo del recupero ambientale. Oggi, purtroppo, questi tipi di contributi non so-
no stati più riproposti e si assiste quindi all’espansione di situazioni di degrado. Ricorrendo al sito www.atlanteitaliano.it mostra una foto aerea 
molto interessante della sua proprietà con le diverse parcelle sperimentali. Sono stati individuati 5 appezzamenti. Si tratta di un’area coltivata a 
mais da decenni, localizzata tra la Paullese, il Serio morto e una strada vicinale. Ha pensato di disporre le piante secondo una spirale per fugare 
l’impressione di una disposizione troppo rigida e geometrica. Il bosco previsto è in prevalenza del tipo querco-carpineto, ma include anche uno 
stagno emulante una morta fluviale e una piccola scarpatina arida. Una delle particelle è stata lasciata incolta, senza interventi, per verificare le 
differenze che si riscontrano nel lasciare alla libera evoluzione. La sequenza degli alberi messi a dimora segue lo schema FFFCFFAFFC … do-
ve F = farnia, C = carpino bianco e A = altre specie. Mostra quindi una serie di immagini. A maggio del 1997 si notano terra nuda e papaveri. 
Oggi, a febbraio 2004, il progresso è evidente. Eventuali piante spontanee nate nei diversi appezzamenti sono state lasciate. Al margine dello 
stagno sono stati messi a dimora anche dei salici e qualche pianta erbacea. Nell’incolto dominavano aspetti con abbondante Sorghum halepen-
se. Da rilevare come siano nati spontaneamente olmi e platani, oltre alla sanguinella. Giordana considera il platano come naturalizzato in pianu-
ra; la germinazione dei semi sarebbe diffusa, solo che ben poche piante poi riescono a crescere a causa degli sfalci di pulizia etc.; il successo 
del platano nel prato lasciato incolto dimostrerebbe questa tesi. Presenta quindi una serie di tabelle che evidenziano le specie che sono nate 
spontaneamente, con brevi commenti sull’evoluzione nei diversi settori. Nel complesso emerge una diversità floristica sorprendente per una 
zona di pianura, con 356 specie in 8 ha abbandonati. 618 è il numero che comprende anche quelle introdotte da egli stesso. 
Si sofferma sulle specie arboree nate spontaneamente, comprese alcune che non erano presenti nelle immediate adiacenze. Mostra immagini 
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di Ulmus minor e Ulmus pumila. Ha effettuato anche una semina a spaglio di alcuni alberi ed arbusti (12 in totale), ottenendo una buona resa 
dopo 3-4 anni.  
Non mancano alcune rarità per la provincia di Cremona e tra queste segnala il caso di Althaea hirsuta, nata nell’incolto e poi sparita, che non 
era mai stata osservata, in tempi recenti, in provincia di CR. Un altro elenco interessa le specie che non si sono ulteriormente diffuse. I motivi 
sono ovvi per alcune specie, ma assai meno per altre.  Alcune specie legnose si sono ambientate bene e tra queste anche faggio, ostria, alloro, 
ecc. Non mancano esempi di piante che non sono sopravvissute; altre, invece, sono specie effimere entrate accidentalmente. Pone il problema 
delle subsp. di Erigeron annuus, la tipica e la subsp. septentrionalis. Secondo Giordana la ssp. septentrionalis sarebbe la forma estiva fino ad 
agosto, annuus sarebbe quella autunnale e, forse, si tratta quindi di una stessa specie in cui le due entità non sono così ben segregate. 
Dati completi, con gli elenchi delle specie, possono essere desunti dal suo sito: http://flora.garz.net/~giordana/bosco.htm 
Auspica che questa iniziativa possa fornire utili indicazioni per le amministrazioni pubbliche, che spesso spendono cifre rilevanti rivolgendosi ai 
vivaisti e riscontrando spesso fallimenti. Ritiene preferibile la messa a dimora di un numero assai maggiore di piante, ma che devono essere di 
statura ridotta, sapendo che  poi si selezioneranno senza ulteriori interventi. 
Pignatti ritiene eccezionali questi dati, ottenuti con mezzi semplicissimi e da un’unica persona. Ricorda la sua proposta, che non ha avuto segui-
to, di allestire un bosco in Friuli per ricordare gli scomparsi del terremoto del 1976. Osserva come nella Pianura Padana viva quasi la metà della 
popolazione italiana a fronte di una biodiversità molto ridotta. Tutti concordano nel ritenere che si tratta di materiale di enorme interesse, scienti-
fico e didattico. 
 
Alle 11.10 Enzo Bona relaziona sul progetto atlante delle pteridofite. Sta inviando mappe a tutte le persone che sono interessate ai controlli. Si 
tratta di una fase importante per correggere errori di annotazione sui quadranti, e anche per affinare alcuni problemi. Informa che Martini è in 
fase avanzata con la bibliografia e le note. Le verifiche d’erbario su alcuni Asplenium dubbi, com’era prevedibile, non stanno fornendo risultati 
utili e confermano anzi i forti dubbi sull’effettiva veridicità d’alcune segnalazioni.  Si stanno compiendo ancora alcune ricerche, per risolvere pro-
blemi puntuali presso i confini occidentali. Purtroppo, la mappa con lo sfondo a colori non è, infatti, utilizzabile per una pubblicazione soggetta a 
vendita. Mostra una possibile alternativa nella quale non emergono i rilievi. Si cercheranno, comunque, delle soluzioni. Nel breve dibattito che 
segue s’informa che mancano ancora le note relative a BZ. Tra altri aggiornamenti e qualche domanda, si precisa la scelta di dividere i dati ac-
quisiti prima e dopo il 1968.  
 
Alle 11.30. Martini tratta del gruppo di Paeonia officinalis, in base alle conclusioni del lavoro di Poldini & Oriolo (2002) pubblicato sull'Informatore 
Botanico Italiano. 
Il gen. Paeonia ha una distribuzione nord-mediterranea con gruppi di popolazioni separate geograficamente (Jalas & Suominen, 1999): la 
subsp. microcarpa è limitata alla penisola Iberica, mentre la subsp. villosa interessa la Liguria e altreregioni tirreniche e quindi esulano dal di-
scorso, che, quindi, si limita alle sottospecie officinalis e banatica, la cui presenza è stata accertata per il Friuli-Venezia Giulia. In particolare la 
subsp. banatica, ad areale balcanico, è stata riscontrata dapprima in Istria (Starmühler) e successivamente anche sul Carso triestino e sulle 
Prealpi Carniche occidentali, sul gruppo del M. Cavallo (Poldini). E’ dunque possibile che si possa rinvenire ancora più a occidente e andrebbe 
quindi ricercata anche sulle Prealpi Venete. Quanto al loro riconoscimento, si tratta di entità critiche e il carattere differenziale fondamentale si 
basa sulla morfologia dei segmenti terminali delle foglie; essi risultano ben separati nella subsp. banatica e con la base connata nella subsp. 
officinalis. In teoria la separazione pare facile ma, di fatto, si riscontra ampia variabilità e frequenza di casi intermedi. A ciò si aggiunge che, al 
momento, non sono state notate separazioni a livello ecologico e neppure sfasature antesiche. Dall'esposizione degli esemplari d'erbario, si 
conferma come la discriminazione appaia talora molto difficile e si ha l'impressione che vi siano ampi margini di sovrapposizione, che confer-
mano la problematicità di una distinzione sicura.  
 
Si prosegue alle ore 12.00, con la presentazione da parte di Martini, del progetto dell’Atlante sull'endemismo nell'Italia nordorientale. Uno sche-
ma di massima degli argomenti da discutere, frutto di una precedente riunione del Gruppo Friulano-Giuliano al Museo di Venzone, era stato 
precedentemente distribuito ai presenti, in modo da poter costituire una prima base di approfondimento.  
Il primo punto trattato ha riguardato le entità da considerare, che Martini propone di limitare allo stenoendemismo, considerando ad esempio 
solo le specie che hanno baricentro interno al territorio considerato. Egli inoltre ritiene ancora troppo scarse le conoscenze su generi critici come 
Rubus, Alchemilla, Hieracium, per poterli considerare in questa sede. Pignatti propone che vengano considerati anche endemismi meno ristretti, 
per poter coinvolgere un pubblico più ampio. Argenti è dell’opinione di redigere una prima lista, la cui consistenza appare al momento stimabile 
in poco più di 100 specie. Aggiunge che considerare un endemismo a diffusione più vasta dilaterebbe troppo i tempi. Bona rileva inoltre che in-
contrerebbe notevoli problemi logistici, se fosse necessario tornare a cartografare sistematicamente in provincia di SO, dovendo percorrere mi-
gliaia di km e teme non sia reperibile in bibliografia e negli erbari un numero di dati sufficienti a coprire un territorio così esteso. Si tratta, pertan-
to, di valutare attentamente di quanto aumenterebbe il numero delle specie da considerare, se si dovesse allargare il discorso 
all’euriendemismo. Pignatti si offre di estrapolare una prima lista dalla sua banca dati. Si concorda infine sulla necessità di redigere una lista che 
dovrebbe rappresentare la base di partenza per qualsiasi futura decisione. 
Altri interventi pongono il problema se valutare anche le sottospecie. Si osserva che vi sono casi molto diversi. Bona suggerisce che ognuno 
predisponga un elenco per provincia, dove indicare anche se si è in grado di definire la distribuzione per le singole specie. Lucchese propone di 
limitare la carta distributiva di endemiti ad areale ristretto al territorio effettivamente occupato, accompagnata da una carta d’insieme dalla quale 
si evinca la posizione del territorio rappresentato. Pignatti suggerisce l'idea di una pubblicazione seriale (tipo collana), che consenta un colle-
gamento tra l'atlante sulle felci e quello sugli endemismi. Si valuterà anche l'idea di introdurre un logo in copertina. 
Il secondo punto trattato riguarda l’eventuale raccolta di campioni d'erbario. Pignatti e Giordana esprimono l’opinione che, in linea generale, la 
raccolta non appare giustificata, ritenendo sufficiente documentazione una foto scattata sul luogo del ritrovamento. Prosser propone di racco-
gliere esemplari solo nel caso di entità critiche e, comunque, quando la popolazione sia valutata tanto consistente da poter sopportare una limi-
tata raccolta.  
Si passa quindi a discutere sul contenuto delle schede. 
Martini propone di riportare per ciascuna entità la citazione del protologo, del locus classicus di cui, se possibile, sarebbe interessante pubblica-
re una foto. Si propone inoltre di inserire in ogni scheda almeno le fonti bibliografiche più importanti. Mainardis si dichiara disposto a curare la 
produzione di disegni dei caratteri diacritici. A questo proposito Pignatti consiglia di utilizzare buone scannerizzazioni.  
Per quanto riguarda l’ipotesi di fornire i dati stazionali in coordinate GPS, si rileva che questi possono risultare utili in una banca dati, ma non ai 
fini di una pubblicazione, per motivi di tutela. Si concorda sulla necessità di citare il locus classicus e la sede del protologo. Di ciò se ne giove-
rebbero anche le strutture museali coinvolte, poiché ciascuna di esse si farà parte diligente nello spedire a tutte le altre copia dei lavori in pro-
prio possesso concernenti la descrizione di entità considerate. Lasen si dichiara disponibile a collaborare alla stesura di eventuali note ecologi-
che e di valenza sociologica, mentre sembra più difficile poter fornire per ciascuna entità un elenco delle specie accompagnatrici più frequenti. 
Viene stabilito che l’argomento potrà essere eventualmente ripreso in una fase più avanzata del lavoro, quando si potranno adeguatamente va-
lutare le difficoltà connesse a questa proposta. 
Il successivo punto, riguardante la possibilità di stimare l’entità delle popolazioni presenti sul territorio, genera una vivace discussione, durante 
la quale, in una serie di interventi, Bona, Giordana, Lasen e Argenti suggeriscono di indicare in nota se la specie è rara e/o a rischio, poiché ri-
tengono inattuabile giungere a una valutazione della consistenza delle popolazioni - eseguita quadrante per quadrante - che abbia una ragione-
vole attendibilità, rifuggendo da considerazioni meramente soggettive.  Si concorda sull'opportunità di indicare vulnerabilità e livello di protezio-
ne per ciascun endemita. Bona suggerisce di fornire anche indicazioni sulle vicende storiche che hanno portato alla scoperta di una specie, a 
chi è stata dedicata, ecc. Masin gradirebbe una breve descrizione delle specie, per evidenziarne i caratteri differenziali e consentire la lettura 
anche a non specialisti. Kleih è interessato a inserire la provincia di Varese nel territorio considerato, ma ciò solleverebbe inevitabilmente il pro-
blema della limitrofa provincia di Como, che non potrebbe essere esclusa dal rilievo cartografico nell'ipotesi di un ampliamento verso ovest, ma 
che attualmente non è interessata da alcun progetto di rilevamento floristico. L’estensione del territorio verso occidente viene pertanto legata 
alla possibilità di Kleih e del suo gruppo, di rilevare l’endemismo anche in provincia di Como. Masin pone l’accento sulla difficoltà di rilevare a-
deguatamente, data la loro estensione, le zone costiere e non solo le aree montuose più elevate. 
Viene infine concordato che l'arco di tempo da dedicare al completamento del lavoro resti quello già sperimentato per l’Atlante delle Pteridofite e 
quindi un massimo di tre stagioni. Pausa pranzo alle 13.15. 
 
Si riprende alle 14.45 con Argenti che tratta il gruppo di Polygala comosa-nicaeensis. In verità esistono problemi anche tra comosa e vulgaris.  
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  Polygala comosa    Polygala nicaeensis 
 
Hegi  ali 5-6 mm    ali 8-10 mm 
(1925)  ellittico-ovali    larg.ellittiche-subrotonde 
  gradualmente ristrette   bruscamente ristrette verso la base 
  brattee un pò più lunghe dei boccioli   brattee= boccioli  
 
Fiori  arillo con lobi laterali   arillo con lobi laterali 
(1925)  lunghi appena 1/3 del seme   lunghi almeno ½ del seme 
 
Flora  ali 4-6 (8) mm, 1-3 nervi   ali (6)8-11 mm, 3-5 nervi 
Europaea (1968) brattee superanti l’apice del racemo  brattee appena superanti l’apice del racemo 
 
Pignatti  ali alla frutt. 5,1-6,6 mm    ali alla frutt. 6,7 – 10,0 mm o più 
(1982)  sepali 2,2-3,2 mm, < 1/2 delle ali  sepali 3,6 –5,2 mm >1/2 delle ali 
       brattee caduche già alla fioritura 
 
A suo tempo ci si era fermati a trattare del problema di Polygala pedemontana e P. forojuliensis. L’idea di sintesi, allo stato attuale delle cono-
scenze, sarebbe quella di trattare il gruppo quale aggregato “comosa-nicaeensis”. Mentre risultano chiari i termini estremi delle due entità, sono 
frequenti le popolazioni intermedie (fatto del resto già segnalato in diverse flore). Kleih e Pascale gli hanno inviato campioni di P. pedemontana 
e di P. nicaeensis in senso stretto, raccolti nel settore occidentale. Ritiene che le popolazioni delle Alpi orientali siano ben distinte. 
Tra i vari autori che si sono occupati della problematica emergono differenze circa l’importanza attribuita ai diversi caratteri diacritici. Hegi dà 
importanza soprattutto alle dimensioni delle ali e alla loro forma (subrotonda in nicaeensis), nonché come esse siano ristrette o meno alla base. 
Importante anche il carattere concernente la lunghezza e alla caducità delle brattee fiorali. Fiori dà importanza all’arillo, parte del seme, ma, sui 
nostri campioni, il carattere dell’arillo non sembra affidabile, risultando molto variabile. In Flora Europaea si segnala il numero dei nervi sulle ali 
(da 1-3 a 3-5; scontato, quindi, che la maggioranza degli esemplari presenti 3 nervature!). Pignatti utilizza anche i sepali, oltre alla persistenza 
delle brattee. Adler considera le dimensioni delle ali, la caducità delle brattee e la loro lunghezza rispetto al picciolo. 
Qualche considerazione merita il quadro tassonomico proposto da vari autori. 
 
Hegi  1925 Flora Europaea  1968 Pignatti  1982 Med-Checklist  1989 

Polygala comosa var.pedemontana Polygala comosa Polygala comosa Polygala comosa 

Polygala nicaeensis 
 
...... 
ssp. mediterranea 
   var. adriatica 
   var. speciosa 
 
...... 
ssp. carniolica 
ssp. forojulensis  

Polygala nicaeensis 
ssp. nicaeensis 
....... 
ssp. mediterranea 
  
 
 
..... 
ssp. carniolica 
ssp. forojulensis [P. pedemontana ?]

Polygala nicaeensis 
ssp. nicaeensis 
...... 
spp. mediterranea 
  var. adriatica 
  var. speciosa 
  var. mediterranea 
...... 
Polygala pedemontana 
(= P. carniolica, = P. forojulensis) 

Polygala nicaeensis 
ssp. nicaeensis 
...... 
ssp. mediterranea 
 
 
 
...... 
ssp. carniolica 
(= P. forojulensis, = P. pedemontana) 

 
In Hegi P. pedemontana è trattata quale varietà di P. comosa. In Flora Europaea, P. nicaeensis comprende varie subsp.: mediterranea, carnioli-
ca, forojuliensis. Pignatti tratta come buona specie P. pedemontana che include anche P. forojuliensis. Anche le flore francesi, ad es. Guinochet 
e Vilmorin che considerano P. pedemontana quale subsp. di P. comosa,  non aiutano a dirimere il problema  
Mostra quindi alcune illustrazioni in cui si notano differenze apprezzabili.  
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P. nicaeensis ha fiori molto distanziati, mentre P. comosa li ha più piccoli e raggruppati con tipico ciuffo apicale. Polygala comosa è centroeuro-
pea e arriva al bordo meridionale delle Alpi. P. nicaeensis è, invece, entità a gravitazione mediterranea. Evidente, quindi, che sul bordo meridio-
nale delle Alpi vi siano problemi interpretativi e che la separazione risulti meno netta. Inoltre, non sembra che le due entità siano separabili a 
livello cromosomico o sulla base di significative differenze biochimiche. Si veda in proposito Heubl G.R., 1984. Systematische Untersuchungen 
an Mitteleuropäischen Polygala-Arten. Mitt. Bot. Müchen, 20: 205-428. Adler considera P. nicaeensis entità critica e forse solo subsp. di P. co-
mosa. 
Mostra quindi una cospicua serie di esemplari. Uno del Grappa è decisamente prossimo alla vera P. nicaeensis subsp. mediterranea. Popola-
zioni analoghe sono diffuse nel Bresciano (Arietti, zona del Garda). Conferma che il colore dei fiori ha scarso valore sistematico. Diversi esem-
plari, provenienti dal versante sud delle Prealpi Bellunesi, sono ancora vicini a nicaeensis ma meno tipici e l’influenza di caratteri propri di Pol-
ygala comosa (a gravitazione centroeuropea) sembra ben riconoscibile. P. comosa ha infiorescenza di forma conica mentre in P. nicaeensis è 
cilindrica e la fioritura è contemporanea. Presenta poi esemplari di P. pedemontana avuti da Marziano Pascale. Colpisce la taglia robusta, fino a 
40 cm, e l’infiorescenza cilindrica. Nelle Alpi orientali, Friuli e Bellunese in particolare, cresce P. forojuliensis, che è manifestamente più piccola 
della pedemontana. Il locus classicus è a Venzone (UD, paese di Giuliano Mainardis). Si rammenta un lavoro di Wraber del 1982 che puntualiz-
za questa tematica. Martini interviene per confermare la sinonimizzazione tra P. carniolica e P. forojuliensis. Forse anche nel bresciano arriva P. 
forojuliensis (nella fascia montana) con P. nicaeensis, più termofila, limitata alla fascia collinare e pedemontana. Lasen conferma che nei casi 
dubbi dà importanza all’ecologia. P. comosa è di prato mesofilo, di suoli eventualmente asciutti ma profondi. P. nicaeensis è di terreni primitivi, 
substeppici, talvolta ai margini delle siepi. P. forojuliensis è la più semplice da individuare, giacché vegeta su terreni ghiaiosi a copertura sempre 
incompleta e si spinge fino alle mughete nell’area dolomitica. Sembra, infatti, prediligere substrati carbonatici compatti, non terrigeni. Martini 
conferma che sul Carso è diffusa P. nicaeensis subsp. mediterranea mentre la vera subsp. nicaeensis è limitata ad occidente verso le Alpi Ma-
rittime. Se si applicano rigorosamente le chiavi dicotomiche, si rischia di ritrovarsi spesso a P. comosa. Argenti espone altri campioni con carat-
teri manifestamente intermedi, di difficile attribuzione e ricorda altresì che per la determinazione delle Polygale è necessario disporre di più 
campioni della stessa popolazione, raccolti eventualmente in diversi fasi della fioritura. Lasen auspica che venga interessato un dottorato di ri-
cerca, visto che i termini del problema sembrano ormai ben circoscritti ma appare necessaria una seria analisi statistica. Lucchese mostra cam-
pioni raccolti sulla Tolfa, nel Lazio. Alcuni, raccolti su terreni molto acidi, sono forse vicini a P. vulgaris, mentre altri sono prossimi a P. nicaeen-
sis (ma con fiori meno grandi). Non si esclude pertanto che a livello di variabilità infraspecifica si possano considerare altre varietà. Prosegue lo 
scambio e l’osservazione di campioni d’erbario e si conferma la criticità di molte popolazioni che presentano aspetti intermedi.  
 
Alle ore 16.00 Prosser tratta del problema di Sorbus gruppo aria.  
La problematica deriva da contributi abbastanza recenti che inducono a prestare maggiore attenzione alle popolazioni che presentano foglie 
con lobature anche nella metà inferiore e che non possono essere riferite a forme ibridogene, non frequenti ma già note, con altre specie del 
genere quali S. aucuparia e S. torminalis. Il riferimento è, in particolare allo studio di Kovanda, apparso su Webbia (53/1: 27-29, 1998). 
 
Dallo studio di Kovanda emerge un’entità, 
Sorbus austriaca, da lui raccolto sul “Monte 
di Riva”, una denominazione che non con-
sente una precisa localizzazione. Kovanda, 
interrogato al riguardo per lettera, non ha 
fornito una precisazione in merito, ma ha 
comunicato che nell’erbario di Ginevra so-
no depositati due campioni di S. austriaca 
di Rechinger provenienti da Malcesine (VR) 
e da Pregasina (località trentina, prossima 
però a BS). S. austriaca non è confondibile 
con ibridi primari di S. aria x aucuparia, 
come si potrebbe superficialmente suppor-
re. S. austriaca appartiene – insieme con 
l’affine S. mougeotii – ad una serie di mi-
croentità tendenti a segregare caratteri pro-
pri per l’intera popolazione, mentre l’ibrido 
è sempre limitato a singoli esemplari. Di 
questo, ad esempio, sono noti due soggetti 
rinvenuti, fra l’altro, a Sagron e a Mis (in 
Trentino al confine con il Bellunese). Tra S. 
aria e S. torminalis esistono pure ibridi pri-
mari, ma in tal caso il riconoscimento appa-
re agevole, così anche tra S. aria e S. 
chamaemespilus. La variabilità di Sorbus 
aria è notevole e viene individuata una se-
rie di entità che dalla parte più orientale del 
bacino mediterraneo interessa l’Europa 
media secondo la seguente successione 
(da SE a NW): Sorbus S. umbellata, S. da-
nubialis, S. graeca, S. pannonica, S. aria 
s.s. (dove S. danubialis e S. pannonica 
sono entità intermedie di passaggio). Pol-
dini, nel suo più recente lavoro di sintesi 
sulla flora della regione Friuli- V.G., cita S. 
graeca e S. pannonica come probabili, es-
sendo entità indicate per territori limitrofi. 
Le differenze all’interno del gruppo di S. 
aria sono sottili, spesso quantitative. La 
consistenza della foglia, ad esempio, è 
maggiore in S. graeca, entità certamente 
presente in Italia meridionale. Sorbus au-
striaca e S. mougeotii appartengono – come detto – ad un gruppo diverso da quello di S. aria, essendo caratterizzato da lobatura ben accenna-
ta del lembo fogliare (influenza di S. aucuparia). I veri caratteri discriminanti, però, riguardano i fiori e i frutti, non le foglie. Kovanda (in litt.) sotto-
linea soprattutto i denti calicini in frutto (con sepali carnosi alla base in S. austriaca e secchi in S. aria), e di qui l’invito a raccogliere rametti in 
frutto. Secondo Kutzelnigg in Hegi, Sorbus austriaca avrebbe gravitazione orientale mentre S. mougeotii è invece occidentale; dato che 
quest’ultimo è stato rinvenuto in provincia di BZ (Gutermann), è tuttavia probabile l’esistenza di un margine di sovrapposizione tra gli areali, an-
cora mal noti. In effetti, non è neppure certa la completa separazione di queste due entità. Altre differenze riguardano la forma e il numero delle 
nervature delle foglie: in S. austriaca-mougeotii i lobi sono presenti anche nella metà basale della foglia, a differenza di certe varietà di S. aria. 
Segnala inoltre un altro articolo, di autori spagnoli (Aldasoro et. al, Sistematic Botany, 23/2: 189-212, 1998), secondo i quali in Sorbus interme-
dia rientrerebbe sia S. austriaca che S. mougeotii. Si tratta di una soluzione semplicistica della problematica, dato che S. intermedia viene gene-
ralmente considerato come specie autonoma verosimilmente derivata da un ibrido complesso tra S. aria, S. aucuparia e S. torminalis, con carat-
teri differenziali ed areale ben distinto da quello del gruppo di S. austriaca/mougeotii. Mostra campioni d’erbario dai quali si evince che sarà op-
portuno prestare maggiore attenzione per future raccolte. 
 
In conseguenza dell’orario, ormai avanzato, la trattazione sul gruppo di Melampyrum nemorosum viene rinviata alla prossima occasione. 
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BIBLIOTECA 
 

RECENSIONI DEI LIBRI PRESENTI NELLA BIBLIOTECA DEL GRUPPO FAB 
 

A cura di L. Mangili 
 
 

N° Catalogo 274 
 
CENTRO FRANCESCANO DI STUDI AMBIENTALI – MINISTERO DELL’AGRICOLTURA E DELLE FORESTE – 
CORPO FORESTALE DELLO STATO – ARA VIRIDIS – Alberi e piante nelle culture religiose – pp. 127. Alberi e 
piante hanno sempre avuto un significato simbolico, allegorico o liturgico in tutte le religioni del passato e del pre-
sente. Antichi popoli mesopotamici, Egizi, Ebrei, Cinesi, Greci, Celti e Giapponesi hanno di volta in volta attribuito 
particolare valore ad alcune piante, utilizzandole nei propri riti, inserendole nei racconti mitici e facendole oggetto di 
un interesse più di natura culturale che scientifica. Il testo illustra le credenze relative a 46 specie, elencate in ordi-
ne alfabetico, dall’ acacia alla vite, passando per il fico, la mirra e il sandalo; la citazione di passi biblici poco cono-
sciuti e delle tradizioni di popoli lontani nel tempo e nello spazio, rivelano un modo originale di accostarsi al mondo 
delle piante. 
 

N° Catalogo 275 
 
AA.VV. - INCONTRI DI OROPA – LE POTENZIALITA’ SCIENTIFICHE, EDUCATIVE , CULTURALI E TURISTI-
CHE DEI NUOVI GIARDINI BOTANICI – pp. 112 – Chi ama visitare i giardini botanici sa che, per loro natura, diffe-
riscono dalle classiche istituzioni museali: non collezioni di reperti inanimati ma frammenti di natura vivente, ogget-
to di studio scientifico ma anche strumento di educazione naturalistica. Oggi gli orti botanici sono chiamati a ricopri-
re un ruolo fondamentale nella conservazione del patrimonio vegetale mondiale, sia con la coltivazione e riprodu-
zione di specie rare o minacciate che con la diffusione di una migliore coscienza ambientale. Il testo tratta queste 
tematiche in modo facilmente comprensibile, soffermandosi più diffusamente sugli studi preliminari svolti per la rea-
lizzazione del nuovo giardino botanico di Oropa. 
 

N° Catalogo 276 
 
A cura di FABRIZIO BOTTELLI e ROBERTO VANZI – BARAGGIA, GUIDA ALLA NATURA – pp. 136 – Indagine 
accurata ed accattivante sugli aspetti ambientali, storici, floristici e faunistici delle baragge piemontesi. La descri-
zione di antichi borghi, castelli e santuari si accompagna senza forzature alla geologia del territorio, alle sue piante 
ed ai suoi animali; molto interessante il capitolo dedicato alla salvaguardia ambientale. In conclusione vengono 
proposti alcuni itinerari. 
Un testo ben fatto, illustrato da numerosi disegni e piccole foto in bianco e nero, attento ai molteplici motivi 
d’interesse che un territorio può offrire se lo si osserva con attenzione e …. affetto. 
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